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M. o non ho mai potuto approvare il costume della 
maggior parte de' nostri precettori , i quali ponendo 
per primo f 'ondamenio della scolastica educazione it 
latino linguaggio , a quel solo indirizzano tutte te 
loro mire ; e a dare a' loro allievi gli aminacstra-^- 
menti di lingua italiana ■, onde ognun di’ essi abbiso^ 
gna ^ troppo tardi s' inducono', o^. forse non mai. 
A questa falsa massima senza dubbio attribuir st 
dee il disonore , che riceve la nazion nostra da tan- 
te mal colte e spropositate scritture , che veggiamo 
tratto tratto uscir da' torchi , e quella, ridicola mo- 
struosità , che inaiti i quali si piccano ( Dio sa con 
qual ragione ) di scrivere mila lingua', che si par- 
lava mille e più, anni addietro , , , non si vergogninà 
poi d ignorar quella , che si pària àft' età nostra 
Io so che è bella, ed utìl cosà’, fi saper il làtino;^ 
ma egli è indubitato che assài maggior obbligo ci 
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corre di studiar V italiano ; perchè questa è la fa- 
vella. che ci conviene usafe per tutta la vita nostra^ 
qualunque sia t instituto ■, a cui ^ cresciuti gli anni y 
ci appigliamo . In oltre manifesta cosa è , più. ag e- 
volmente , che la latina , apprendersi da noi la lin- 
gua italiana : e col mezzo di questa acquistarsi vie 
meglio qualsivoglia altra , ed ogni cognizione , che 
ci faccia di mestiere . , 

Molto saggio divisamento sarebbe adunque , che i 
genitori non alirondcche dalla bellissima lingua nostra 
facessero a'fgliuoli loro cominciare il corso degli stu- 
dj , per farli pa'^srrre quindi a quelle lingue, e scien- 
ze , di essi giudicano dover essere per loro le più 
opportune . Quest' ordine io bramerei pure che si 
praticasse per tutta l' Italià. , sicuro che maggiore c 
più celebre profitto si farebbe dalla gioventù nelle 
umane lettere , e minor ignoranza si scorgerebbe poi 
negli adulti . Ed ecco la ragione , per cui fo ora 
pubblica la presente Operetta che dapprima io uvea 
composta soltanto per privato trattenimento di un no- 
bile giovinetto . 

Egli è vero , che da due secoli in qua un gran 
numero di valenti letterati hanno impresa la lodevol 
fatica di stendere trattati , regole , osservazioni , 
avvertimenti sopra la nostra lingua ; e perciò mi si 
potrebbe da talun dire , che il volere al dì (V oggi 
sopra tal materia compilar nuovi libri è un gettar il 
tempo e r opera inutilmente . Questa ragione non ha 
intimorito parecchi che mi han preceduto , c probabil- 
mente^ non isgomcntcrà parecchi altri , che diatro a 
nie vorran córrere quest' arringa; perchè dunque avrò 
afarfìi io mi rimanga da un lavoro , che giudico 
ìtejeessdrio? M poco numero delle persone, che, mal- 

f r'ado tanta moltiplicità di grammatiche , scrivono 
ene' in italiano, prova abbastanza, s' io non vo er- 
rato, che posson queUé.ricevere qualche miglioramento. 

Io vi assicuro "che ho letti con molta attenzione 
tutti quanti i precettori della nostra favella , del Bem- 
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ho fino al Corticelli ; c tal lettura non ha fatto che 
incoraggirmi a (fucilo che ora fo , e che uoi pure 
desideraste cotanto eh' io facessi . In fatti ( nulla 
parlando delle scorrezzioni di stampa , che guastano 
(jue libri , onde altri imparar dovrebbero a scriver 
bene , e lasciata anche da parte C alterazione , che 
coll' andar del tempo ha potuto ricevere una lingua 
che è viva ) è cosa degna di riflessione , che gli uni 
di essi entrando in lunghi discorsi sopra le lingue 
in generale , e poscia a ijuesta discendendo , si son 
trattenuti per lo più sopra ricerche e discussioni anzi 
curiose che utili ; c degli elementi , e de' suoni , e 
de' caratteri , c delle figure , e delle etimologie , c 
cose simili hanno così sottilmente filosofato , che ma- 
nifestamente appare , non aver essi avuto il pensiero 
a' principianti , ma piuttosto alle persone dotte , e 
della lingua già ben intese («) . Gli altri credendo 
di non poter formare una buona c intiera Gramma- 
tica , se non I empievano di minuzie , hanno volalo 
ridurre a regole anche quelle nozioni , che ha natu- 
ralmente ciascuno ; come se non per que' della rui- 
zionc , ma per Arabi o Greci avessero dovuto scrivere. 
La maggior parte , temendo forse di non venir riputati 
mancanti di qualche cognizione intorno alla lingua , 
ne han preso a parlare secondo tutta la sua estensio- 
ne ; ed hanno voluto prcceltizzarc anche delle ultima, 
/mezze , e delle grazie , e de' vezzi della medesima , 
c di molle delicatezze , e modi particolari , eccezio- 
ni , e iìTC golarità ; e così spacciarono in un libro , 
che servir dovea a' giovanetti , quanto in tuttala vita 
loro aveano potuto apprendere . Il fa chi facendo , 
non so perchè , camminare il parlare toscano sopra 
le barbare orme de' latini grammatici , ha voluto il 
coraggio di pretendere , che non possa imparar que- 
sto chi non sa di latino : e in oltre pare che siasi 
fatto gloria di fondarlo sopra un numero infnito di 

(a) Tal: appai essere stata Videa del Jìuominaltei.^ 
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regole o inutili o false., giungendo per fino a trovarvi 
più di due generi , e verbi neutri , e deponenti , e 
iuipersonali , e di pri ni ordine , e di secondo, terzOy 
quarto cc. (n) , e a uto cdtre seccaggini , che la lin- 
gua italiana non ha conosciute giuminai . Chi sol- 
tanto dell' Ortogr fia ha fatto parola , c chi questa 
necessaria parte della Gr mmatua ha onwiessa af- 
fatto . Questi si è contenu to di poche osservazioni 
senz ordine e connessione (b) ed ha tralasciate quel- 
le prime e radicali idee , sopra le quali vuol esser 
fondata C istruzion d' una lingua. Quegli per lo con- 
trario uscendo da' suoi confini o ha fatto le parli 
del Rettore , o ha dato piuttosto un vocabolario che 
una granirne ti cu . 

]\'on è già che io non tenga in quel conto , che si 
meritano , tanti ragguardevoli scrittori , che all' a- 
vanzamento delle toscane lettere rivolti ebbero i lor 
pensieri : che anzi io di buona voglia confesso , che 
da' libri di ciascun di loro ho preso qualche lume per 
dettare le presenti Lezioni ; cd esorto ogni studiosa 
persona a farne stima, e a leggali quando ne. abbia 
agio, e que' fondamenti , che si richieggono per trar- 
ne profilo. Ma dico bene, che mancava f noia all' J- 
talia una Grammatica , la quale per chiarezza , pre- 
cisione , e brevità di precetti adattabile fosse a' fan- 
ciulli , a donne c a qualunque altra persona , che 
non vada, o non sia ancor passata pel latino. L'e- 
sperienza c insegna , che i grossi volumi servono a 
maraviglia per disanimar dulìa lettura i principiantiy 
e fanno sbadigliare anche chi già sa qualche cosa , 
ed ha come per mestiere lo studiare ; che imparar 
Una lingua non è io stesso che imparar /’ arte gram- 
ìhaticalc , la quale suppone la Filosofa , e che non 
può esser fruito della sola Grammatica, che un gio- 


ia) Si vuol accennare specialmente il Padre CorticellI . 
(b) L' autore degli Avvei Unienti Grammaticali . 
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vane dweng« maestro nella lingua riserhandos\,.cÌà 
al molto usò , il quale esige t^n^po e Tnaiurità, , 

Non ini . si ,diea pertanto t che in questo mio li- 
hrclto io non ho posto tutto ^ Io son contento , .c^e 
non gli diano il nórne di Grammatica , ma debbono 
concedermi ^ chc mi era più facile scriver molto ^ ck'e 
scrivere utilmente . In venti lezioni brevi c facili, che 
si possono ordinariamente far leggere , ed imparare 
al principiante Jo ho posto^ que\lp che c necessario, 
e che bastar può a.piafcuno , .£opte isfruzionet 

per aprirsi la st^a^a a qualunque .lingua del pfon^- 
Ed in dieci altre ‘ ho ristretto tutto' quello che basta 
per imparare a scrivere correttamente . Molte cose 
le ho lasciate da parte a bella posta , o perchè non 
fa mestieri di precetto, acciocché si sappiano, o per- 
chè servirebbero piuttosto ad ostentar dottrùia ed eru- 
dizione , che air uso , che se ne possa mai fare da 
chi ha bisogno di trovar in ristretto i fondamenti 
per bene scrivere c parlare . Molte altre , nelle quali 
consiste la perfezion della lingua , posti questi prin- 

3 ' ’, s' imparano con facilità e scorrendo il gran vo- 
olario della Cmsca , e leggendo i buoni autori , 
cd esercitando lo stile . 

Quello , 'che ho aggiunto in piè d' alcune pagine , 
sono per lo più eccezioni , delle quali può aver pia- 
cere chi ha già ben capito le regole universali ; ma 
non ne incarico chi è propriamente principiante . Gli 
esempj , co' quali nel corpo delC Opera era indispen- 
sabile spiegare ciascun precetto o avvertimento , io gli 
ho formati per lo più a mio capriccio ; e perchè fos- 
sero sempre proporzionati alla capacità di chicches- 
gli ho cavati da cose usuali , di cui ha 


sta 
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l' idea anche un fanciullo . Quando gli ho presi da 
autori, e ne ho citati i testi monj , e perchè non han-^ 
no a provar cose , che patiscano dubbio alcuno o con- 
troversia . Non avrei certamente ommesse le citazio- 
ni ( giacché i miei autori sono i padri della lingua ) 
se avessi fatto un processo , o avessi sospettato ck& 


\ 


mitri il poteste fare a me f In somma lungi dal se^ 
guitar la corrente , ho voluto scrivere secondo la mia 
maniera di pensare s mi stimerò fortunato se avrò 
scritto anche secondo la vostra . Ad ogni ^ modo voi 
sarete uno de' primi ad aver la mia Operetta per la 
mani . Sia fletto delF amore , che mi portate , il far- 
le dolce accoglienza , come alla perfetta cognizione , 
che avete del nostro idioma , ed al purgato giudizio 
rostro in ogni maniera di letteratura s' appartiene il 
porto in ^uel ^ado di stima , ehe le può convenire. 
ConservsUemi C onore della vostra amicizia . Addio . 
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DEGLI ERUDIMENTt 

DELLA 

LINGUA TOSCANA 

PARTE PRIMA 

Che contiene i Fondamenti Grammaticali . 


LEZIONE I. 

Dèlie Lettere., delle Sillabe, e delle Parole. 

T ? 

Xj Alfabeto della Lingua Italiana è composto di 
'veatidue Lettere, che sono; a, b, c, d, e, f, g, 
L J» I5 nij n, o, p> <j) r, $ , t, U| z. 

Di queste ventidue lettete cinque sono vocali , cioè 
a , e , i, o, u ; cosi chiamate, perchè si pronunciano 
col semplicemente mandare fuori la voce dalla bocca 
differentemente aperta. Le altre diciassette, cioè b, 
d, f, g, b, j, 1, m, n, p, q, r, s, t, v,z, 
si chiamano consonanti, pei’cfaè da per se sole non 
avendo suono , acciocché si sentano , fa d’ uopo che 
sieno congiunte ^n una delle vocali . Cosi ba , be , 
hi, ho , bu \ ca , ce, ci, co, cu\ da, de, di , do, du, ec. 

Delle lettere si formano le sìllabe . Queste posso- 
no bensì essere di sole vocali j ma sole consonanti 
non fanno sillaba . 

Per sillaba intendiamo quella vocale , o quelle vo~ 
cali, che sole, o congiunte con consonanti hanno pro- 
nunciandosi, un suono di voce semplice, e indivisibile. 

Dico cfuella vocale o (juelle vocali , per far avvertire, 
che v' hanno sillabe composte di due vocali ( il che con 
tenuine, derivatp d«l greco si chi<wa« dittongo ), com# 
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a/, sei . uoi; già, può, scuola tc. : o di quelle compo- 
ste di tre Vocali ( che Ir ittonghi si dicono ) come suoi , 
puoi, ft-gliuo-lo cc. , nelle quali sillabe, si sente un 
suono solo, e non separalo per ciascuna delle vocali, 
preiuinciandosi , ai , e non a-i, sci, e non sc-i, scuo-la 
e non scu-o-la , Ji-gliuo-lo , e non Ji-gliu~o-lo , ec. 

Di una, o di più sillabe sono composte le parole ; 
p.e. di una sillaba sono ai , sei, eoi , Re , fra , può , ec. 

Di 2. ma-re , frut-to , luo-go, per-no, la-dro ec. 

Di 3 . o-no-re, scri-ee-re, con-len-to , ul-tinio , ec. 

Di 4 - ab-hon-dan-za, cor-re g-ge-re, scriMiC^tcC-le.ec. 

Di par-li-co-la-re, pe-ri-co-lo-so, ta-bcr-na-co-lo. 

Di 6 ri-vc-ren-te-men-te, scon-ve-nè^i^cz-za, con- 
tro -bi-lan-cia-re cc. 

Di 7. in-dif-/e-rcn-tis-si-mo,ca-pi-to-lc-rcb-be-ro ec. 

Di 8. ab-bofi-dan-tis-si-ina-men-tc , cofstq^-ti-no- 
po-li-tu-ni ec. 

Di 9. par-ti-co-la-ris-si-ma-men-tc ec. ^ 

Alcune altre osservazioni sopra Je lettere , e sopftì 
la maniera di dividere, scrivendo, le paro/c,* nelle 
loro giuste sillabe ‘nel passare da una linea 'aU’"al- 
tra , le avrai nella secoi]i|j5 parte dell’opera . ' , 

Delle parole poi si forma il discorso , dèi quale 
passiamo a parlare nella . 

LEZIONE II. ' , ' 

Del Discorso , e delle sue Parti . 

I L discorso è quello , che spiega con parole i sen- 
timenti dell’ animo . 

Nove sorte di parole si trovano, dette parti del di- 
scorso . E queste sono , nome, pronome , verbo , av- 
verbio , participio , articolo , preposizione , congiun- 
zione ed infcìjczione .. 

Tra tutte queste parti del discorso il Nome , e il 
p'erbo sono le principali , o vogliam dire essenziali , 
cioè senza le quali lun si può espiinier verun pen- 
siero ,,.0 sentimento, per esempio, Pietro Ic^gc . 
Queste due parole, Pulro , ebe è nenie , l^gc , che 
è verbo,, esprimono un seutinunlo intiro , cioè 
jjianc un discordo Ma. non vi sarebbe più discordo 
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se si omeUesse o 1’ una , o 1’ altra dì esse . Poiché 
se dico, solamente Pietro, il sentimento non è intero, 
perché nulla asserisco di lui: se dico solamente leg- 
ge , neppure il mio pensiei'O è bastevolmente espres- 
so, perchè non dichiarò la persona, che faccia l’a- 
zione eli leggere . 

Sopra il nome e il verbo sarà necessario far più 
attenta e lunga considerazione. Delle altre parti, 
che non fanno sempre di mestieri nel discorso , par- 
leremo più o meno diffusamente secondo la necessiti 
di ciascuna , 

LEZIONE III. 

Del Nome . 

I L Nome è quella parte del discorso , la quale serve 
a nominar qualche cosa . Per conseguenza il Nome 
è di due maniere ; imperciocché o ci dà l’idea delle 
cose in se stesse, come quando diciamo; Dio, stelle, 
tempo , mani , e allora si chiama nome sostantivo ; e 
atiribuisce qualche qualità alle cose , come quando 
diciamo: Luono , risplendenti, sereno , bianche , e a\- 
lora è nome aggettivo, o sia aggiuntivo, perchè ag- 
giunge nel discorso una prf>prietà della cosa nominata. 

11 nome sostantivo, j)erchc spiega la sostanza della 
cosa , non ha bisogno di essere unito ad un altro 
nome per essere inteso; al contrario rc/^gett/eo non 
può da per se solo nel discorso aver liu^go , senza 
un sostantivo , a cui si rapporti . In fatti se sentiste 
dire , o trovaste scritto , per modo d’ esempio , buo- 
lìo , risplendenti , sereno, bianche ec. senza quelle tali 
sostanze , alle quali si vuol attribuire bontà , splen- 
doi’e , serenità , bianchezza , voi non potreste inten- 
dere si fatto discorso. Ma r^uesti aggettivi faran sen- 
so allora che uniti a’ loro sostantivi , si dirà ; Dio 
buono , stelle risplendenti , tempo sereno , bianche 
nìani («) . 

(a) Jlle volte il sostantivo non è espresso , ma si 
sottintende; come ijuando si dice il sapiente, il for- 
te ec. s' intendi 1’ uomo sapiente ec. Il uùo , il tuo, 


IS 

M» perché i termini precettivi riguardo a’ princi- 
pianti non riescono mai troppo chiari , eccovi una 
regola materiale , e pratica per distinguere il nome 
aggettivo dal sostantivo . 

Quello sarà nume sostantivo , con cui non si potrà 
tougiungere quest’ altro coro j ed aggettivo sarà quel- 
lo , con cui cosa può star bene . E però natural- 
mente conoscendosi non potersi dire , per esempio , 
uomo cosa, cosa legno, si comprenderà subito, che 
uomo , e legno sono due nomi sostantivi . E siniil- 
meule perchè dir possiamo cosa onesta , cosa forte * 
apparirà chiaramente, che onesto, e forte sono duo 
aggettivi . È però vero che si latti aggettivi vagliono 
talvolta da per se per sostantivi , come quando si 
dice r utile , l' onesto , il sereno , ec. che equivalgono 
a Hliìiia , onestà , serenità ec. 

Molte diverse spezie di nomi distinguono i Gram- 
matici . Noi non ne consideriamo per ora , che di 
due sorte : nomi comuni, e nomi proprj . I comuni 
sono quelli, che convengouo a più cose simili, o sia 
della stessa spezie , come uomo , angelo , cavallo , 
potendo intendersi questi termini di lutti gli uomini, 
di lutti gli Angeli , di tutti i cavalli . 1 proprj con- 
vengono ad una cosa sola , come Pietro , Raffaele , 
bucefalo , che si dicouo solo di quel tal uomo che 
lia nome Pietro ; di quel tal Angelo, che ha nome 
Raffaele, di quel tal cavallo, che ha nome bucifalo, 

(>ra passeremo a parlare parlitameute delle cose , 
che appartengono ai nomi -, che sono il genere , la 
tcriiiinuiione , il numero, gli articoli, e i segnacasi. 
LEZI (IN E IV. 

Del Genere . 

D Ue sono i generi de’ nomi mascolino , c femminino, 
o come altri dicono , maschile , e fenuninile . Egli 
è pressoché inutile 1’ avvertire , che i nomi di ma- 
schio sono del genere maschile , siccome quei , che 

i suoi, s' intende il mio avere , il fatto tuo , i suoi 
parenti , e couciltadiui ec. 
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a femmina si appropriano, sono del femminile: que- 
sto è da per se clrlaiissimo (n) . 

Per quelle cose poi , che sono fuori della sfera 
de^li animali , generalmente parlando non abbiamo 
alt ra regola , se non 1’ uso de’ buoni scrittori , per 
dover loro dare piuttosto un genere , che l’ altro . 

Non è regola costantemente buona l’ attribuir ai 
nomi italiani quel genere , che essi hanno nelle lin- 
gue , da cui soa derivati. Per esempio, metodo, 
riodo , sinodo , e simili , sou femminini nel greco , 
c nel latino -, e pure presso a noi noiì sono che ma- 
scolini ; Il che serve per correggere certuni che di- 
cono la metodo , la sinodo . 

Di doppio genere sono fonte , fine , trave , arbore y 
folgore , genesi , apocalisse , aere , parete , ed altri: 
dicendosi fonte chiara , e fonte chiaro •, e così degli 
altri . 

Del maschile , o del femminile sono anche ad ar- 
bitrio le lettere dell’ Altabeto , a , b , c , d , ec. di- 
cendosi doppia c , c doppio c , a rnajuscolo , ed a 
tnajuscola ec»i 

Alcun! nomi variano il genere secondo la varia 
.significazione, che possono avere. Cosi margine por 
cicatrice è femminile ; ma quando signìGca estremità 
di checcbessi.i , è d'ambidue i generi : oste per alber- 
gatore è maschio ; per esercito in campo è femmina: 
teina per argomento è mascolino j per timore è fem- 
minino : noce frutto è femmiua ; noce pianta è ma- 
schio ; E così andate dicendo . 

Maggiori lumi circa i generi de’ nomi vi sommini- 
strerà la seguente lezione . 

(a) Alcuni nomi d' animali non prendono mai altro 
genere , che il mascolino , come tordo, luccio corvo, sca- 
rafaggio cc. Ed altri si pongono sempre infemminU 
no, come rondine, pantera, vipera, anguilla, aquila ec. 
serpe , c lepre si adoperano con un genere , e con 
l' altro . E cosi anche Gru, presso Dante massima-- ‘ 
mente . 
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LEZIONE V. 

Della Terminazione . 

L a Mostra lingua lia de’ nomi tanto , quan- 

to fomminili terminati in ognuna delle cinque 
tocali . Cosi sono del masclìiie Poeta , Sole , barba» 
ci anni , ingegno, GESÙ’; e del femminile sono fte/- 
7(4 , fede , 'Brindisi , mano , virtù . 

Ria quantunque il finimento di ciascun nome non 
ee ne pòssa sempre indicar il genere , comunemente 
però rO ò finimenlo proprio del genere mascolino, 
e V À èr* del femminino; pochi nomi maschili aven- 
do noi terminati m A , e poehissi.ni femminili in O: 
imperciocché trattone fuoii mano , gli altri femmini- 
ni in O sono o nomi proprj greci, come £'ro, Saf» 
fn, Calipso , Calisto ec. o latini, e da noi usati so- 
lo in poesia/ come Dido Cartago , imago ec. in- 
vece di Bidone , Cailaginc , imagine ec. 

Molti Ila. ino dojipia tcrrliiiìa/.iòrie , come pensiere, 
sentierc , Console , scolare , Israele , Cipri , Giusep- 
pe ^ Dionigi', ed altri, che pur in O sogliono ter- 
minarsi , ^c/wiVro, sentiero. Consolo, scolaro, Israel- 
lo , Cipro, GiosrfTo ,' Dionigió ec. {<t) n»i< iW- 
Han similmente due terminazioni canzona , dota , 
redina , scara , tassa' , macina, vesta , fronda, loda, ala, 
amia , froda , e simili altri femminini ; che fanno pur 
aiiche canzone , dote , redine , scure , tosse , macine ec. 

Ma convicn avvertire, che i cinque primi si usano piu 
comunemente in ti , canzone , dote , ec. e il sesto quasi 
sempre in A , macina . Pei' gli altri si ha pieno arhitrio. 
'Altri ve' n’ha, che si fanno finire ora in O, ora in 
A, e perciò se finiscono in O , sono mascolini , come 

'"(a) Alcuni nomi nel volgar toscano finiscono in tre 
maniere , imperciocché si dice barbiere , barbiero , e' 
barbieri ; mestiere , mestiero ; e mestieri ; mulattie-' 
re , mulatliero , >c mulaltiériè:' destriere, destriero 
e destrieri ec. ‘c còj 2 P ag'g'étftVo' leggi ere', leggiero','’ 
€ leggieri ; 'cóÀechè il Jinitnento in I nel numeto' 
del meno sia poco usato , massimamente scrivendo . 


Digitizad by Googlc 


V 


. i5 

orecchio , nuvola , bricciolo , e simiir; se finiscono in 
^ , son feninv'nini , come orecchia , uu^ bricciola èc. 

Trovcrt'f^ nelle Luoue scrilluie /; l'o , c pera , cj'- 
stagno , c ctistagna -, melo , e mela -, persico , e persica , 
o sia pesco f, e pesca 5 mandorlo , e niandorla ; susino, 
e susina; jo/^o , e ioràn , e<l altri simili. Circa i q ;ali 
nomi dovete^tener per regola cosìaale, che terminali 
in O col genere mascliiie , castagno, melo ec. 
spiegano la pianta: e lei : inali in t col genere ll-.n- 
niinile , /Jcra , castagna, mela, spiegano il triilto (n). 

Ma il nome fico non rarit'rff mai nè ge'nere , nè 
desinenza , ‘o spieglir la pia’nls^ ;• o' il frutto. C cosi 
pure cedro , amneiò*^ c potili altri somig-liaati . 

Fra I nomi di città, provincie, ville cerve n’ lia 
de’ terminati in /, e in O', che p^s.soóo avere qiial- 
sivogKa genere. E quantiiinpie i Toscani abbiano co- 
munemente usato di <1 >p Scio' pi cziosa , Janió'sti Ho~ 
di, superba Egitto, Corinto distrìitta , e som’rhantì, 
sottintendendoti , alla lifòniera de Latini , citta , 
provincia ^“'’isnla ec. non i però vieUtto lo sciùvere 
Parigi pnùoloso , bel Torino , ricco Milano ec. * 
ParJaruio' ^ói specialmente de’ nomi aggettivi : la 
tenni adii òrto ce ne indica per 1 ’ otJinario il genere. 
Qiftii4o r aggettivo del mascolino finisce in O, come 
buono , studioso , ricco-, quel della femmina finisce 
in A , come buona , studiosa , ricca . ' 

* Ma gli aggettivi finiti iù , o in I sono comuni* 
all’ UDO , e all’ altro genere : E però si dirà egual-* 
mente uomo cortese , giorno di'spari , e donna corte- 
se , giornata dispari . 

.LEZIONE VI. 

Del Numero . • * 

D Ue sono i numeri de’nomi. Qtistndo il nóme Ainojf 

ta una cosa sola, si diòc essere del numero jzne'o- 
.1 • ^ " 

* (a) 'Pomo , o Pome è sempre di genere mascolino 
iri significazione di frutto d' ogni albero , o d' ogni _ 
cosa rotonda . Al pUiratc fa pomi mascolino , a po- 
me o poma femmìninò . ' 
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lare : quando ne rappresenta*più d’una , è del plurale^ 
I Toscani a questi due termini latini hanno sostituiti' 
questi altri , numero del meno , numero del più. An- 
giolo , per esempio , è del numero del meno ; Aur- 
gioii è del piu . 

Il numero del più , o sia plurale , si distingue or- 
dinariamente da quel del meno , o sia dal singolare, 
per la sua terminazione . 

Nel numero del più tutti i nomi mascolini termi- 
nano In / : tempi , padri , giovani , monti , poeti , ec . 

Ma de’ femminili que’, che hanno il singolare in 
A, nel plurale finiscono in E, e quei , che hanno il 
singolare in E , avranno il plurale in I. Cosi da cam- 
pagna , carta , penna , ora , casa , bocca ec. ne verran- 
no al plurale campagne , carte , penne , ore , case 
bocche ec. E da genia , febbre , fede , Corte ec. ne 
verranno al plurale genti > febbri , fedi , Corti cc. 

Anche mano farà il suo plurale in I. 

Notate , die i uomi descritti nell’ antecedente Le- 
zione , i quali han doppia terminazione nel singola- 
re , \anzona , e canzone , vesta , e veste ec. seguen- 
do r anzi detta regola , 1’ avranno aucha doppia nel 
plurale, canzone, e canzoni, veste, e vesti ec. 

Lo stesso s' intenda detto de’ nomi , che nel no- 
merò del meno finiscono in O , o \n A , variando 
perciò il genere , come orecchio , e orecchia , nuvo- 
lo , 0 nuvola ec. i quali ne daranno al numero del 
pm orecchi , e orecchia , nuvoli , e nuvole ec. 

Specie, superficie, barbarie , serie, requie , ed al- 
tri somiglianti , al plurale non variano desinenza, ; nel 
qual numero però si usano di rado , a riserva di specie . 

Parimenti invariabili sono i nomi finiti in / , e 
mici di finimento tronco , come città , Re , virtù , ec. 
eke jiossono esprimere una città , un Re , una virtù, 
e piu città , più Re , più virtù . 

Havvi de’ nomi maschili, che terminando in O nel 
singolare, prendono nel plurale doppia desinenza ; cioè 
Una in I, seconda la regola generale , e un’ altra in A ; 
e con quest’ ultima desinenza diventano del genere 
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fcmmiiiile. Tali amo per «empio, eastelìo, brando, 
ginocchio , dito , calcagno , ciglio , labbro , pugno, /f/o, 
r corno, muro, iiumbro, unéllo, ciiojo,Jbndamento, omo, 
wi^-Z/o, (cr^o, mo, «ora, ed alili , che fanno al mi* 
nitro del più, castelli, e castella} bracci, e braccia', gi-^ 
nocchi , e ginocchia-, diti , e dita-, calcagni, e caicagtuì^ 
Usservaif , che molti di questi amano meglio il 
plurale iu d, che in I: come apprenderete colla-pra- 
tica de’ Luoni liliri , ede’corielti parlatori . Anzi* 
alcuni non possono taminard in /, quali sono «o- 
ua, miglia, slaja , paja, centi.najft , e simili (a) . 

l’i*a 1 nomi teuuiuali in .CO, e CO alcuni pren- 
aono al plurale 1' 7i «vanti all’ i , ed altri no 

la prendono quelli, che avanti ai CO} e GO hanno, 
una consonante , come palco, sacco, fungo, tronco, arco, 
ec. fanno palchi.., socchi , funghi , tronchi , archi 
ec. Da questa regola si accettila porco, che fa porci. 

Aon la [ireiulono quelli , che avanti al CO-, e CO 
hanno una vocale , come medico , amico i, monaco, 
sparago, esimili, che fanno medici, amici, mona-, 
CI , sparagi ec. Da questa regola si eceettuano/udeo , 
poco, luogo , ago , drago , antico, ed altri ebefanno- 
Juoilu , pochi , luoghi, aghi, ec. Altri poi finisco- 
no a pluiale nell una, e nell’altra maniera, come 
domestici , e domestichi } saldatici e saluatichi ; 
asOologi , cd astrologhi } dialogi , e dialoghi ec. 

1 femminili in CA e Ca jirendono necessariamente al; 
plurale 1 II. Così da monaca, amica, oca, piaga, strega, 
ec. SI la monache , amiche, oche, piaghe, strcghe,cc..ìb). 
Alcuni nomi si trovano usatiselo iauuo d«’ due mi- 


(a) / Poeti nc termi nano per sino in tre maniere 
membra , membri , e membrej ossa , ossi., c osse ; - 
calcagua , calcagni , e calcagne . Ma la terzo è poco 
in uso , e per cagion di rima . Quanto poi a pratora , 
r^ora , e simili , m luogo di prati , rami cc. è de- 
stncnzci affatto disusata. 

(h) Dante ha preso la licenza di dir per rime 
biece , e piag^ m rece di bieche , e piaghe . 
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meri , come nozze, interiora, esequie, vanni per penne 
dell'ale , spezie per droghe ec. che non hanno singola i-e.' 
LEZIONE Vii. 

Date Articolo . 

^Rticola addùnandiamo certa parte del discorso, -4 
piuttosto particella , che si pone avanti al nome, 
quando diciamo ; il Signora , lo studio , la tundre . 

Jl, e lo come si scorce dall’ addento esempio, sontj 
articoli del genere mascolino *, la è del ieminiuo 
Questi articoli non servono scmpiiccineute a indi- 
care di qual genere sia il nome, ma determinano la 
cosa a una particolare signikcaxione. - Imperciocché' il 
nome senza 1' aiticelo spiega la cosa come in genera- 
le, non iuuicando più questa, che quella/ tna l'ar- 
ticolo la che la cosa s> concepisca distinta da agni 
altra di sua specie; her esempio, sa io diròv Ptet/V) 
scrive lettere , la omk ywoposizione si potrà intenderà 
di quhlsùiia lettera . .Via se di? ò ; Pi' irò scrive te let- 
tere , allora s intenderà di lati lettere , alle quàli ai 
ha rapporto nel discorso , e non di altre . 

Il si pone innanzi a’ nomi mascolini , che comincia^ 
no da consonante. Cosi 'il padre , il Jiglio, il Re éc. 
Ma.se il 'iM'iiie comiucerà da S impura j cioè che ab- 
bia dopo se altra consonante : oppure da Z , allora avrà 
por articolo lo. Così diremo Lo studio , lo spirito, lo 
zete Iti no , lo zio cc. e non il studio, il spirito' oc. 
E’ per altro da avvertire , che innanzi al Z il più 
degli autori adopraiio indistintamente Tuno, o l ai- 
U’o urliculo ; in questo è da consultare 1’ orecchio i 

Chi si picca di scrivere a tutto rigore , usa anche * 
lo . e non il dopo la particella per , dicendo , a ca- 
gioB d’ esempio , non per il petto , ma per lo petto (a). 

"(a) hitcì-.eeio ha usato lo dopo le voci Messer, e 
Mou.signor dicendo in più di un luogo Messer lo pres- 
te , Monsignor lo -He ec. Ma gcncrulmeìtte parlando 
r articolo lo è più del verso , che delia prosa. Dante 
lo ha frequentemente usato av ntt a eonsonante teth- 
pUcc, e senza riguardo. Ma Petrarca sol con le voci 
di una sillaba : lo mio ^ lo cor , lo qual e simili . 




Z^n si pone eziaiulin SvaRti a’ uoin! coRiìnctaoti per 
vocale. j\la per maggior dolcezza l’uso vuole, che 
i-esti ti'onco , specialuiente se quella vocale fosse ua 
altr’O. E perciò scriviamo t Angiolo^ l’errore., 

V oAO/v , piuttosto die lo Angiolo , lo errore eo. 

11 iRedesUuo devo iutendersi dell' articolo la, scrl-^ 
veudo ( una., l' eccellenza , t industria, aozi che 
la aria , la eceillenta ce. {a). 

^el uuiut. rollici più gli arùouli maschili Sono t« ii, 
gli, ii ft'muiiuiiu è le . 

/ , e li slaiiuo avanti allo consonanti , purché non sia 
%na Z, o Ooui Siena più d\uui consonante, la prima delle 
quali sia S, Cosi si scrive i. tentjii, i Santi , i giovani ec. 

botate, cke hé poco ia iisu,rse-iipa ha avauti’per; di- 
cendosi piuttosto cagion d’ esemp.o, per /i^dnc/it . 

Gli sta avanti alle vocali , avanti a Z , e. avanti a 
S seguita da altra consonante . Cosi gli angioli , gli 
uomini.^ gli spiriti , gli zecchini ec. , e non , i o li. 
Angioli , i, o li spaili, eoi 

Anche avanti Zìei, o Dii;, si porrà 1’- articolo g//, , 
perchè- stanno in luogo- d't Iddii;. 

A gli non si può torre 1’ /, se non avanti a voce , 
cha cominci per Onde si. scriverà bene gl' inge- . 
gni -, gl- iuj'eddi ec. ma uon già gl' anni , gl' errori, 
gl' uomini , gl' onori . 

' i ' r ■ . l'^' t ■! ^ I i n ' Il . ' I 

(a) Avanti a parola, che cominci per 1 seguita da 
piu consonaiuii ,. la prima delie- ifucili.sia M , o N a/-. 
cune volle io e rimangono intieri , e il troncamento 
^ Jh ‘fi capo alla parola d cui sono- preposte ì come 
la 'Oiperature , lo. -'mperchè , la -’ovidia , la. 'mpresa- 
ec,. , ma ai dì nostri questo pare un aJ/iUazione , e 
pesò si vuol fare con gran, riguardo.:, nè mai. con 
voci , che abluano V accenta sulla prima sillaba v quali 
sono India , impeto ec. o le due prime consonanti, 
situili , come immeritevole innamorare ep,. 

Anche f articolo il perde' talvolta ». in poesia, la vo- 
caleper via d'altra vocale, che lo preceda} Cosi Petrarcosi^ 
Se 1 sasso , oud’ è pià chiusa questii ec . 
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Le si può Mcorciire socotttìo la regola , clie,^ tTrt- 
biamo data per /e . Cosi «criviamo /e cntrorte , el'en- 
iratc , le imprese » e /’ imprese cc. 

Co’ suddetti articoli si suol congiungere la particella 
/A in una voce sola; e si fa ne/, oc/fo, nella, nei, negli , 
nelle ; non potendosi dire in lo , in la , in gli ec. (a), 

Siniilmente: per dolcezza di discorso si sogliono eoa 
gli articoli unir le particelle per , con , su s scriveudt)si 
pct>s c^^màllo , coUa , sul , sullo , sulla -, e così nei nu-« 
mero del più ,peii coi, sui, su^li , ed anche accorciati 
pe',eo\‘Su,e pei> femminili colle, sulle, ve. tenen- 
do sempre la regola data per gli articoli semplici (ò)-.' 

L E Z 1 O A E Vili. . ^ 

Quando si possa , o debba ometter 1' articolo . • 

D 4 ciò, che s’ è detto nell’ antecedente lezione , po<- 
tete agevolmente comprendere, che non tutti i no- 
nù portano articolo -, percnò- alcuni sono Uimcntc per 
se distinti , e particoìarizzati , che non han nui hi- 
•Tigno di particella , che ne determini la signilicazio- 
ne air individuo . Tali sono i nomi proprj delle per- 
sone, Conie Dio, Carlo, Catone ec. Che mal si di- 
rebbe : il Dio , il Carlo , il Catone ec. (c) . 

(a) l Poeti hanno qualche volta fatto contro que- 
sta regola . Così Petr. 

Ma ben li prego , che in la terza sfera -, ma in que- 
sto non sono da imitarsi . 

(b) Altri aggiungono pollo, pelia , pelle, frallo , 
fralla , fralle , Irai, trailo, traila , e tinnii voci , /e< qua- 
li per la sconvenevolezza del suono , e della figura lo- 
ro sono da scriversi separate per lo , per la , lia le ec. 

(c) E se persone si nominassero col nome della fa- 
miglia , o con soprannome , dovrebbe assai ben ■■ con- 
venire loro r articolo . Onde se non diciamo il Gio- 
vanni , il Pietro , didani però il Boccaccio , il Bembo 
ec. Come lo Stramba, lo Scalza, il Rossiglione, io Sfjuac- 
(|uera , la Belcolore.' ec.' CAe anzs i nomi proprj, mas - 
tintamente di fieni ne troviamo con articolo , la Co- 
stanza ^ In Geopaira , la Ginevra y la Beatrice « 
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Neppure i nomi proprj di città , se non scn pre- 
ceduti da un aggettivo , leggeranno articolo . E perè 
juiuno dirà mai la Roma , la Firenze ec. 

Con tutto ciò 1’ uso ad alcune lo ha pur serbato : 
21 Cairo , la Mirandola , e così di poche altre . 

(^inalilo ai nomi di dumi , monti , castella , e simili ; 
« più vasti , come di proviucie, regni , e delle .quattro 
parti del mondo ancuia eC. si veggono usati da’ buoni 
autori or con articolo , or seuza ; jf'cecre, e il Tevere:, 
Fina , é l' L'Ina } Italia , e l' Italia ; Toscana , e la 
Toscana ; Europa e I Europa -, c così degli altri . , 

Avvertasi però., che il sopprimer T articolo a co- 
.hii nomi é il più delle voile vezzo della poesia , che 
maniera prosaica («) . 

Restavi ma da osservare y che pnfiendosi due, o 
più nomi sostantivi vicini , orùioarianienle 1’ artico- 
lo si dà a tutti o a tutti si nega . (^iscriveremo: 
Il padre , e la madie , oppure pinU;ea e madre , rùa 
uou mai padre , e la matice , nò., il pfiàre., e inadrp. 

. E quanto al replicar I articolo, egli sarà sempre 
necessario, quando'i nomi son-di,genere diverso, come 
nei citato esempio il padre , e /a j-. ma quando 

9on dell’ isfesso genero , potrà bastare 1' articolo pQsto 
al primo nome -, salvo nel caso , cfie vogliano spie- 
gare due soggetti distinti . Come il padre , e il figliuo- 
lo j il lupo , e il .cane ;>-Che maio sai-ehbe allora il 
padre , t Ji^iinolo -, il lupo , -e cane . l'otrete dunque 

" I,. ... I I I ■ ■ 

(a) Lo toglicm pure a Donno , Messere , Sere , 
Maestro , Santo , Madonna, Monna, Madama , Suoiay 
b'j-ate , qualora ijuesti titoli stanno avanti a' loro so- 
stantivi . Così i>on Anhmio , Messer Corrado , Ser 
bruuetto , Maestro Aldobiaudiuo , San Brancazio , 
Moiiua , o Madonna Bertela , Monna Telfa , Suor 
Diodata , I’’rate Brunorio . 

Lo stesso vuol dirsi di certi nomi di dignità : Come 
Papa Urbano , Papa Benc^delto . E presso L’ Ariosto 
Carlo , Re Sacripante ; tjuantunejuc a tjuesti sarebbe an~ 
che bine' I alliccio . U Papa Urbano } il, Pie Caflo 
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dire, {)er esempio, ìh prudenza , id aic^rteztà »»o- 
stia j con V ajuto , e f'uvoT de' Sìghofi > nm non già 
ìa prudenza , e iìigcgno vàilrO ; con t djuto i e grit^ 
zia de' Spignori ; perché l*” articolo della femmiiia si 
fiirrhhe in qtiel caso servire al maschio , e quel d^l 
maschio «Ila femmina il che saneLbe discordanza . 

]N on si rcplichei-à 1 articolo , quando sono più agw 
giuntivi a un sol sostantivo rapportati ; Come il dottor 
accreditato Scrittr.ìr; la moti, riale è grossa mente ec. 

E se due , o più titoli «i danno ad un medesfinb 
soggetto , mal fa ehi replica 1' articolo ; bastando il 
dircs a cagiòn d’esempio.- Il Duca e Pari il Con~ 
ìe e CdpiFttho 5 perchè due articoli ' indicberehbérb 
due pci'suoe . é 

L E Z I O N E IX. 

De' Segnacasi . 

f ~ydso chiamano i latini grammatici la'caden/a , cioft 
/ terminazione varia, che ricevono i nomi, se%rondo‘i 
rarj rapporti , che hanno con le altre parti dé| discorso. 

La Lingua Italiana , propriamente parlando , non 
ha casi\ perciocché non varia, a guisa della latina , 
il finimento de’ nomi , ma li determina a’ divèrsi sen- 
si che debbono fare , per via di ‘certe particeli» , 
che suppliscono ai casi , e perciò chiainairsi vicecasi^ 
o segnacasi^ e sono dis^ a, da. 

Nulla di meno, affine di rendere alcune regole -gram- 
malicsli ugualmente intelligibili, e brèvi , questo vo- 
cabolo caso si è dovuto ritenere anchè dai'nbstri,i 

3 u.ili rinunciando alle barbare , e nidla significanti 
cnominazioni di nominativo, genitivo i dativo , ac~ 
tusativo , vocativo, ed hanno amato meglio 

dire primo caso, secondo, terzo, ijuartò, tfuitito, e sesto, 
11 primo lo hanno , cortic i latini, chiamato retto ; ed 
è quello , da cui dipemle il vèrbo , il quale perciò 
dee concòrdare con esse nel numero , > nella perso- 
na : cóme rtell’ esempio , die abbiamo addotto sul prin- 
cipio r Pietro legge . 

Gli altri cinque gli hanno nominali rasi ohlicjui ; e 
quésti dipendono dal verbo , conte quando io dico : teg-’ 
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il libro , ove il libro è sostenuto dal verto lèggif 
c si considera come quarto caso (a). 

II quinto caso non ha necessaria connessione con 
le altre parti del discorso , e non fa che nominar la 
persona , a cui la parola è indirizzata . Come se io 
dicessi : O Pietro , le^gi ; oppure senza la particella : 
Pit tro , leggi . 

Ala il secondo caso , il terzo , ed il sesto hanno avan- 
ti di se le particelle dette di sopra di , c , da<, che ser- 
vono ad ogni genere, e ad ogni numero^ Di Pùtro, 
■éi Pietro, da Pietro', di ctUtidini,a feste, da molti. 

K questi tre Segnacasi sì congiungouo con gli ai'- 
ticoli , quando ì nomi gli esigono , in una sena vo- 
ce 4 ucl modo che segue . 

AimCOLI ÌL SEGNACASI UNITI 
Del numero del meìio . 

Pel genere Masclùle Pel genere Hemlalle . 

Del , dello . Della . ^ ' 

Al , allo . • _ Alla 

; Dal , dallo . Dalla 4 . ■ j ; •h'' 

Del Numero del piu . 

Degli , dui o de’ . Delle. 

Agli , ai o a’ . Alle . 

Dagli , dai o da’ . Dalle . 

Pc>i' r uso di questi segnacasi uniti nella suddetta 
forma agli articoli , convien ricorrere a ciò , che sì è 
detto nella lezione VII. degli articoli semplici , poi- 
ché questi seguono la natura di quelli . Cosi del si 

(a) il secondo caso alle volte è retto da un altro 
nome ; per es. 1 vizj degli uomini , il rigore del 
verno, la generosità di cuore.- 

Nel quarto caso credo io, che si debbano c'onside- 
tare tjuesti nomi , che si appoggiano a (jualche par- 
■iicclla > come si dice ; Per la piazza , sopra le stelle , 
contro ]1 nemico , sotto la terra ec. Salvo che alla 
particella non s' incorpori il segnacaso , dicendo per 
esempio -, contro il nemico , sotto delia terra j lungi 
dalla casa ec. - 
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. ^orrà avanti' a cousonaute »empllc<: : del Sole : Della 
avanti a due consonanti , la prima delle quali sia S , 
di! Ilo spiritò. Dell' avanti a vocale: dtlC anno . De— 
a\antà a vocale, o S seguita da altra consonante 
de^li anni , degli spiriti . Dei , o de' avanti a con- 
sonante semplice ; dei giorni, u de' giorni . ìù cosi 
regolerete gli altri a proporzione (a) . 

Alle volle j segnacasi si tacciono ; come quando 
diciamo la Dio grazia , la Dio mercè , dove il sen- 
so è , di Dio . Ma avvcilite che se grazia , e mercè 
si pouessei'o avanti , allora questo segnacaso sarebbe 
necessario, non polendo stare la mcìcè Dio , la gra- 
■ ttia Dio, (//-) . ^ 

la oltre si possono sopprimere i segnacasi di , ed 
.«vanti alcuni de’ pronomi ; il che vedremo a suo luogo, 
(c) Esempi delle Declinazioni . 

Singolare . Pluj ale . 

I. Caso 11 Figlio I. Caso 1 

il. Caso del Figlio a. Caso De’, o De’ Figli 

i. Caso al Figlio 3. Caso Ai , o A’ Figli 


(a) Non Ilo posto dell! , ulli , dalli , perchè son 
poco usati , come ho am-ertito del li-. 

.In Poesia oagliono alcuni buoni sctiftori scrivere il 


.segnacaso 


siaecalo doli' ariicolo •: de lo. 


de 


^li , ne ec. 

, (b) Sitnilincnle dicosi di casa Egano , a casa i Fra- 
nti , di casa Me.ssor Corrado, in casa questi usurai ec. 
in luogo di dire di casa di Egano , a casa de’ Frati ec. 
Ma è da notai e , che non sarebbe lecito ometter il sud- 
detto di , (juando al nome di casa si dasse articolo . 
Onde male itarebbe dalla casa Egano , alla casa i Frati 
E in tal caso converrebbe dirc.tW Egano, de’Frali ec. 
Anche ad altre voci si toglie alle volte il segna- 
caso di; -per la metà diletto: il doppio roba cc. in- 
vece di diletto , di roba cc. 

-r. (c) Questi csciupj serviranno penhè ninno la sba- 
gliasse in porre gli Articoli . Onde è necessario , che 
ognuno vi ponesse mente . 




iJa- 


4- Caso Figlio 

5. ‘ Osso O ..t • '«Figlio 

6. Ca$ 0 ‘ Dal' f ' Figlio 

t Singolare vó 

1 . Gaso lio » Strazio 
'^.»Caso Dello Strazio 
3. Caso Allo Strazio 
• 14 . 'Caso Lo ' r Strazio 
5. Caso O' - Strazio 
Caso Dallo •• Strazio 
<r Singolare ;• 

I. Caso La i - <•' Lettera 
3. Caso Della Lettera 
3. Caso Alla ' Lettera 
a$*! Caso I^a -’v - ^ Lettera 

5- Caso O V- .> Lettela 
'ói Caso Dalla’ Lettera 

• Singolare • 

lì. Case L’ ' ‘ Onore 

Caso Deli’ ^ Onore 

3. Caso AH’ < Onore 

4. Caso L’ l > Caere 

5. Caso O - Onore 

6 . Case Dall’ Onore 


Lettera 
^ Lettera J 


Straz)' 

<4‘‘ Caso Gli ■ « 

5. Caso 0 V Strazj 
,6. ‘Caso Dagli Strabi 
Plurale.-' ^ 

1. Caso Le > Lettere 

2 . Caso Delle Lettere 

3 . Caso . Alle, Lettera 

4*. Caso Le -»F*^te** 


•> Letteli J Caso O 


Lettera 


‘ Onore « 
Onore ‘ 
Onore 
l > Caere . 
. . Onore 
Onore 


Caso Dalle, 

, Plurale . 
Caso Gli • 
Caso Degli' 
Caso Agli 
Caso Gli • 


3. Caso Agli 

4 . Caso Gli • ' 

5 . Caso O ■ * 

6. Cfso^ Dagli 


-"F*élte*e 

Lettem* 

.Lettere 

,X 

«• Onori 
K Onori 
Odori 
Onori 
' Onori 
-, Onori 


(a) Taluni Grammatici vogliono , che ; si faeesst • 
uso dcU^ drtipbiv^Vi' nel plurale di talune'' voci che 
cammeàtìuatften^'^^eeguita. ' da altra consonante o- per 
¥otìed» eke- iahiianO' il - finimento in Aglio i e ciò 
p'er-i^aggir il mal suono , che all orecchio ^òifebhe 
arrecare . Tali sono Spiraglio', Sbaglio, Stadio, 
.Atamlsaglìe ^ ' e simili i altre che fiossono > oc- 

correre .• In questo conflitto della regola data dal 
Signor Soresi , il quale vuole deh^^Ui^0''*sbandHo 
I Articolo nel plurale: ^ eccetto , che non gli presieda 
la particella ^ e* V asprema y che r cagionerebbe 
pfue. Gli Agli , ripeto , ohe umaaTmmte M 

^mtfier ^iapo d if | W(i |/Ì. f 

IcvpUpfiìue per non inciampate negli errori , 
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J' Singolal^ef. *' J 

‘I. Caso L' ~ Awlcizia 

• y 4 • 

». Caso DcU’ ‘ Àtnicizi'a 

I 


J. Caso Air Aanieikta 

<4* Caso L' >•'' .Amicssia 

r- 

•fi. Caso O A«ùci»ia 

€. Caso Dall'- AmtciBÌa 

f J'* 

ir ' jr ' ^ * V 

* > Siogolaoe V»' 

« . Cabd ^ ' 

•t Ca»o Di -• 

i8. Caso'A' ' ' ^ 

4* Caso ' ' . I. 

B..Cfeso O 
6. Caso Da 


I- 


I t > Plaral» ,. !>•< » 

, t4 Caso L' 'Amicmeto 
Le AinicÌKÌe •. . . 

». CasorDeU' Amicizie o 
Delle Anùdzie • 

3. Caso Air Amiciue o 

I i Alle Anùeìtie w ^ 
4.i>Caso L' . Àsficiaie.o 
'* ' Le Amicine ^ 
'5. Caso O /■ Amicizie 

6. Caso Dall' Amicizie o 

1 . ■- Dalie Amicizie . . 

• J '» ^ ^ . Y r, 

'■ Plunde .s... 

■f .' Caso Gli ^.i. 1 ». 

а. Caso Degli- •■.■■■ 

.3. Caso-Aw 

4 . (iàso>,Glt^> i. • 

5< Caso O 

б. Caso Dagli 

V 


4 n 

Dk) 

Dio 

Die 

Dio 

Dà? 

'Dio 




Dei 
Dei 
Dei 
Dei 
Dei 
7 ,v i Dei 

ir ,t 


» Da- le 'foci,'clil> eoasinieiano Wa Z .si lascia ili H- 
2>ertà di chi scrive usare 1' Axticelo il j o i’ Articolo 
lo ^ oode per esempio si dice 'ìi -.'/- 

#< ri / af •• ^ • e« ' a «<ai -m * ^ . e»* a 

' Plurale . 

I. Caso I ZerLiai 

а. Caso Dei,o De’ Zerbini 

3 . Caso Ai , o A’Zei'biAÌ 

4 . Caso I Zerbini 

5. Caso O Zerbini 

б. Caso Dai, o Da' Zerbini 


Si agitare 

. 

1 . Caso Jl 

Zerbino 

n. Caso Del 

Zerltino 

3. Caso Al 

Zerbino 

4 . ('aso 11 

Zerbino 

5*' Caso 0 

Zerbino 

6. Caso Dal 

Zerbino ' 


<»'• Singelaie l . - 
Case Lo Zerbino - 

a. Caso Dello 'Zerbino 
3 . . Caso Allo V' Z< ritiflo 
4> Caso Lo - s"/ Zerbino* 


- Plurale<« ^ 
f. Caso GIL •' . Zerbini 
a. Caso. Degli- « Zerbini 
3. Caso Agii^ Zerbini 
■4« Caso Cu Zerbini 

!. ^ 4ii/ i' ■- 


/ 


4. Cìm O t f •• Zerbisi 

^6. Caso Dallo ' 2«i<l>mo 1 6. Caso Degli ZeulMai (a);. 


* ■ ■ t- * 


"LEZIONE X. 

}t. 

De' Pronomi . 



I L pronome è una parte del discorso , il quale sta io 
luogo del nome. Per esempio : Ora a^>venm, che tro~ 
tmnflosi t^li una volta a Parigi in povero stato come 
egli il più del tempo dimorava ec. ( Nov.y.gior. i. ). 

(filisi vedt*, che la parola egli ^ che è pronome sla 
due volte pel nome Primasso già dello avanti \ che 
replicarlo farebbe stucchevole il discorso . 

i pronomi si dividono principalmente in dimostra- 
tivi , possessivi , e relativi . 

I dimostrativi sono io , tu , cóìui e colei., costui e co*- 
stei., cotesttti e cotestei, cjuesti, tfuegli ^ egli ed ella, essa 
cd essa , (juesto e ifuesta, cotesto e cotesto, tpiello e efueU- 
la, ciò; e cosi sono chiamati, perciocché servono a 
dimostrare la persona , o la cosa . 

11 plurale di io è noi, quello di tu è voi. 

Io « noi indicano le persone prime, cioè quelle 
che pnriano . Tu e voi le persone seconde , cioè quel- 
le , alle quali si parla . Tutti gii altri pronomi , come 
anche i nomi , sono di persona terza , percliè espri- 
mono persone , o cose , delle «juali si parla . 

Io ha negli obliqui me e mi: Tu ha negli obliqui te e ti. 
Me , e te sì adoprano co’ Segnacasi , e con le altre 
particelle , a me , di te , da me, per te , contro me ce. 

'■ Si adoprano senza particelle, quando si abbia re- 
loz’cmc ad altri nomi addotti poscia , o dianzi, o an- 
che sottintesi .Come: la fortuna eoinpartc agli altri 
ricchezze , ed onori , me lascia in misero stato... Le tue 
jHirole non vengono a ferir me . Ove si vede , che 


* (a) In usare l' articolo il , o V articolo lo innanzi 

♦n voce , che cominci da Z bisogna ricorrere alle rego- 
le deli' udito per non incorrere nell asprezza tanto dàr 
speitoia ad udirsi ec. • ’ 


fha ha rappm-lo ad altri , che neh prime esempio 
è espresso , e noi seeoado è sottinteso ; 

Si pongono anche talvolta in cambio del retto io , 
e ttf , dopo il conte « -dioeiidosr cu/ne me : comete : e 
col verbo essere , (piando però (fucilo non sia il verbo 
principale. Conici Celso è mio amico e certo sonoy 
egli sia un altro me . . Credendo io fossi te'. 

l ucri delle suddette orcasioni si usa sempre mie 
pel terzo caso, e pel quarto. Cosi mi ama , ti 
lo(M, mi ferire, ti manda} o atiigendosi al verbo, 
ornami , lodati f. scrircmi' ^ mandati (cr) . 

noi’, « véi ne vengono ci , e w , che servono 
parimente al terzo e quarto caso, senza particella . 
€csì ei manda, vi scopre, e co' pronomi afbssi al 
Terno mandaci , seoprevi, che vagliono per manda noi, 
scopre voi, ed anche per manda a noi , scopre a voi. 

Duuqdeeria chi usa ci in luogo di a lui, a lei, alo- 
w , cou dir , per esempio , ci scriverò y ci dico , es 
fio mandato , volendo spiegare scriverò , ci dico a lei, 
ko mandato a loro , o a coloro . 

In vece di ci si usa anche btmissimo ne , e vale 
noi , o a noi, Aia e forse più proprio deila poesia , 

^ < he vendetta è di dui , che a ciìmuo mena . Petr. (b\. 

' **, '^‘'* obiiqni sudJolti' deve aggiungersi SK,, 

che è profunne delle terze ptn-soue . iViaiica del pri- 
mo caso , e Si rve ad (>gui genere , e ad ogni nume- 
ro . Jieim la regoia di tue , e le j e come quelli , 
caniixa 1 e iu i . Di su, a se , per se , si dice egli 
si pente , c pcntLsi tc. ; _ 


('1^ i' mine, ctiarte e simili, in vece disfarmi , 
eclai li t'c.- si usano solo nel verso per necessita di 
rima . Lo stesso si dica di /a*-se per farsi tc. farve 
prr larvi cc. ambe meno nsato de' due pruni . 

•f,i)i.-Ci , 0 vi St,i ut, uo.uiIic. volte per uvvcìbj locali, 
cerne vedremo a luo luogo . f tigiiot.o am Jie a i^uvs\a. 
«o^a, (U.SC-; tome ilu Si ^ ui liti esempi . Se no» 

n okte clic li n'alq. I a , peiieUxi i .iiu oio -, Picli-o 
mi pf!u»ó t suoi iksiderj , ma io non vi avcoiututii. 


s 
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. Alcuni lo libano maia.a'’n!e per ci , dìcencl j , per 
esempio si lusirr^kiam'Ji in luo 4 {o di dire ci lusi:iy^ki:i- 
mo : dal quasi loiabariismj c^uvien guardarsi bene. 
Colui t costui , catestui , :^msti (juzgli ^ ■> co’ fem- 

minili loro corrisponJeuli , sono pronomi sostantivi, 
ebe si rapportano soltanto a persone , onde sono an- 
che addiinandati Personali . 

■ Gli altri sono aggettivi , e ,si rapportano anche a cose. 

Costui^ e tjuesto esprimono persona, o cosa vici- 
no a cbi paria . 

t'utestm , e cotesto spiegano persona , o cosa lonta- 
na da «dii parla, e vicina a quelV) , a cui si parla. 
Cosi questo libro è qu^lo , che io ho in mano } co- 
testo libro è qni‘ll4> die avete in mano voi («} • Co~» 
sturo , eotcitoroy colitro sono d'aoibi i generi . 

Colili^ costui cotestui ^ co.ne pure i lor fcinminint 
si.u(di'uu numero, che uelf altro stanno si. nei retto , 
che negli obliqui* posti avanti ad altro sostantivo, che li 
regga , possono star senza il segnacaso di . Al colei gri- 
do ì secondo il costui consiglio -, per lo dìsioro amore ec.- 

iSio , e sta in vece di questo , e questa non è da 
ii-sarsi , se non colle tre \oci seguenti : sta mane ,> 
sta scia , sia notte {b) 

(fucilo al plurale mascolìnó fa quelli , quegli , e 
quei , opjnire que' . Avanti al sostantivo queili fareb- 
be mal suono i onde si dirà que' paesi que' tempi ■, e , 
e non quelli paesi , quelli tempi . Ma se segue voca- 
le ', o ,i>' eoa altra cunsoirantc dopo , s' userà quegli.. 
Qufgli uomini , quegli spazj ec. 

Ciò vale questa cosa , quella cosa. Nel cui bmgo 
si usa anche quello , quegli . Onde diciamo iudistiu- 

' ■■ SI I ■■■ ■ ■ I., 

^a) Cotesto si trova anche iletto di cosa seìtiplioe- 
mcnte lot^na da cJU parla , quantu/ufuc egualmente 
lontana di chi ascolta . . , * 

{b) I poeti hanno con altri sostentivi usato sto , e 
sia , ma rare volte . Più sovente st son sciviti (i’ esto 
ed està . Così Dante Eììa se^va , esti tormenti. A’ii 
Fstr. P' «sto iijgrato ec- . 


I 


ào 

t»miento ciò mi piace , auesto mi piace , questa àìsa 
nu piace . E qui troDclieremQ la. lezione , per aoa 
farla troppo lunga . 

t E Z I O N E XI. 

Si coMÙnua a parlare de Pronomi. 

desti nel numero del meno vale quest' uomo . Que- 
sti IH ha fatto ntcn amare Iddio , disse il Petrarca , 
pai'Iaudo d' Amore rappresentato dai Poeta come per- 
sona . E' solamente dei caso retto : e negli obliqui 
sì dirà a questo y di questo , o di costui ec. Lo 
stesso dicasi di quegli che avrà per obliquo quello , 
o colui (a): 

Egli è anche pronome d’uomo. Ua negli obli- 
qui lui . Al plurale fa eglino nel retto , loro negli 
obliqui . Si può accorciare in ci , ed e' : tutte* e tre 
queste voci si trovano pure in plurale , ma più di 
rado (A) .rt Vs 

• - Egli ì od e' noia fa sempre ia. vecr del aomc,;'n^ 
spesso ancora è particella rienspitivat die sta nel dia-»., 
onr.so per orBamentu. Come: KgU' ero ù» questo ea- 
ttcUo una donna vedova . . . Egli non emno. annota, 
quatte ore compiute . Orso & .Mari e' nom furano- mai 
fiumi y ni stagni. ... - .... .r *•. 

"/Ella ha ne^i obliqui ./ci al plurale e//eno- in «otr* 
to , ed in ohhx[Uo. /oro . > ^ <■.. 

Adunque non saia ben. deUo- lui vuole y lei dica y 
loro cri dona oc... come si usa volgarmente ^ -.raa coor 
verrà di re egli vuole , ella dice , eglino , od essi ere--- 
dotto, elleno y od esse credono y ae si'p^'U di. feotr 

k *- »•-!/• • . * • et. -i'I I» .• S-" 

iqi m i i.w ■ i i-iis 

(a) Quegli si accorcia per lo pià-nel verso, y f se 
ne fa quei. Cori Duuie-. £ qual è quei, che disauoL.. 
eiò , che volle . £ talora in obliquo .. k a ; s ^ 
t Che non sòccom quei ^ clic Pamò- tanto? ^ * 
s(b) / Poeti hanno usato talvolta ello,.^** nel pUor. 
Tale eili tanto nel retto y come negli obliqui y sieoomU t 
ntvehe ella, Ma noi non li seguirem»..- m -..i y 
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3t 

Similmente smà errore il dire con egti , rft ella , 
per eglino ec. {ày . 

A lui, e a /ei si puè sopprimei’e il segnacaso <r, 
come <{uando diciamo : intimò lui che lenisse : sctiss* 
lei , che il JìgUo era docile , in. luogo di dire intrmà 
a lui , scrisse a lei . Alcuni usano tii sopprimere an- 
che il segnacaso di-, quando lui i c lei, stanno tr» 
1’ articolo V e >1 sostantivo , diepndo , per esempio : 
il lui padre', la ler Aontó .• Ma questa è maniera afFef- 
fata , Ben è vero , che secondo i più rigorosi non si 
può dire ', il di lui padre; la di lei bontà: cmaninn- 
qnc il comune i:so moderno paja anlorizzailo ; ma 
in tal caso si dice: Il pjdrc di lui, la bontà di lei. 

Loro soffre' henissimo di stare Ira 1 articolo , e il 
sostantivo ; soppresso il d' -, per H'r-ll loro padre, la 
loro bofttà ', cgual utente che il^iadr lrro , la bontà lord. 

Anche il segnacaso n si toglie da Uro elegantemente , 
per es. Fendè' loro vòglia ' d rid''re-, lofo disse, che 
era tempo; in vece di venne v, lord , n loro disse ec. 

La pir èltn, l& per eli ntr-f c an? la mi prega, le 
sóìi^ baje , c»’ sìmili modi , sono della' lingua popo* ' 
lare , e non da usarsi nelle gravi scTitturc . 

Esso sta' alle volte 'invaiiaoile , e per mero orna- 
mento con ogni genere , e con ogni numero : Con cs~ 
so lui , con CASO lei , con esso toro , con esso meco , con 
esso i piè , sovra uso il ponte , lungi esso il jìurne cc. 

Desso, e dessa si atfcprùno per energia jcioè per espres- ' 
^ sioiic più viva: c rapportantiosi a persone. Non bau luo-' 
gO',*che nel retto, e solo co’verLi essere; c parere. Come 
mi par dessa : egli è desso cioè ella stessa , egli stesso. 

A questi pronomi dimostrativi si vogliono aggiungere 
stesso o stessa , e medesimo ( e non medcnio , come bar- ' 
haramente dicono i volgari ) ; (^lesli si aceoppiano con 

(a) Benché altri si sforti di addurre vscnipf in contra- 
rio, come di lei nel retto, di ella ncit'cblifjuo cc. noi l'uso 
I costante degli autori , e non F abuso abbiamo a seguì., 

I ré i 'E la stessa risposta voglio che s' intenda data aè 

I qualunque altra simile opposizione che ci' venisse fatta^ 


;li 


3x 

«jualslvoglia nome , o pronome , io stesso , Paolo 
istesso , (fucila inadcsima , ec. , e servono a specificar» 
più vivamcnle il sosUnLivo , cui si appongono . Si usano 
anclic da se, anche lo stesso, la’ medesima , adendo 
però rapporto a un sostantivo già nominato (r/) . 

Lo , la , li , gli , se , e ne si usano auclie per 
oLliqui di egli , ella , colui , coloro , ec. 

Lo vale quello o questo , e l i vale questa o quella. 
Cosi lo veggo : coii/órtaielo : servitela ; la servo ec. 
Ne’ quali casi è da notarsi clic non istarebbs ben« 
lui , c lei , o quelto , e quella , quando delti prono- 
mi sono senza relazione , come abbiam detto nella 
Lezione X. del me, e tc, iu,vece di mi, c ti. 

Il per quello si usa avanti a consonante semplice. 
Come il veggo , il voglio : nia se vi precedesse il 
non , converrebbe dire non lo veggo , non lo voglio- 
no : oppure noi veggo , noi vogliono . 

Li è pronome del plurale , e vale quelli : U veg- 
go , li vogliono . 

Gli vale lo stesso , ma si u«a avanti a vocale , c 
ad S seguita da altra consonante , come quando è 
articolo gli odono , gli spendono . 

Ma nei singolare sta per a lui . Antonio vuol cht 
io gli dia daiuiro . . . dutcglt cinquanta ducali «c. 
ne' quali casi non si può usare li . 

Le nel {durale vuol dire quelle ; se le volete , ec- 
cole qui. Nel singolare sta per a l^i. Io la scriverò, 
ditele una parola per me i s’ intende io scriverò a 
quella donna , dite a lei ec. Molli spesso errano usan- 
da.g/i per la fenpnina , e le pel masebio . Clic so 
parlando ad un uomo si userà le , ciò sarà qu^do gii 
si parla in terza persona, dandogli della Signoria, 
dell’ Eccellenza , o simìl titolo feinmimno . 

Ma nel numero dei più, pel terzo caso non sari 
da usarsi nè gli , nò li , nè le , come il pio- fanno j 

(a) Medesimo si trova anche invariabile a maniere 
£ avverbio ; Ivi medesimo se ne mori . • • Lucrena 
seco medesimo ripensando la cosa cc. Bocc. 
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ma Tolendo dire 4 if itegli uomini^ a quelle femmine^ 
converrà sempre clii^: a loro, o loro . Così scritte 
loro , iìowancUj loro; cioè a quelli , a quelle. 

A'e vale di questo, da questo, di quello , da quel- 
lo'. serve ad ambi i generi, e ad ambi i numeri. 
Come : Tu hai delle buone penne , dammene ... SÌ 
i recato vino aloetico , ma io non ns ho bevuto . . 
Tu vai a Roma , io ne vengo . 

Avanti ai delti pronomi lo , la , gli , li , le , c 
ne , si scrive sempie me , te , ce, ve, se . Cosi me 
lo -irnagino ; te lo pronii tlo; ce gC invierà; ve li ser- 
bai ; se le mangia ec.- 

Ma se, lo, la, gli, ti, le si pongono avanti, al- 
lora non me , tc , ce , ec. ma mi , ti , ei , ec. sarà 
da scriversi. Così io lo vi manderò; gli ti presente» 
rò i le mi strinsi ai piedi ec. 

Precedendo poi a ioy la, li, le , e ne il pronome 
gli «ingoiare < sì uniranno insieme, con aggiungervi 
uu E Ira mezzo . Olielo diede , gliela pagherà : gUe» 
ne -parlai (a) . 

L E 1 O N E xir. . 

Del Pronome Relativo. > ^ 

]R.clativi .si appellano que* pronomi , che notano 
rapporto ad ou nome antecedente posto . E sono iL 
quale , che , cui ec. come si scorge ue’ seguenti esem- 
pj-: / giovani, ac quali picee P ozio , diventano vi» 
ziosi' . . . Il libro , che rton è intero , non giova pun- 
to . Fate del bene anche a quegli uomini , da cui 
avete ricevuto male . Clie è come a dire ; a quali 
giovani , il qual libro , da' quali uomini . 

(a) Felle buone prose antiche trov,;si usato gliene, - 
a gliele per qualunque genere , e qualunque numero. 
Così- il Boccaccio : portò certi falconi pellegrini al 
Snidano , c presentogiiele ; E parlando cP un ortola- 
no , e d un castaido : Io gliele promisi j la qual ma- 
niera si usa tultavia volgarmente in toscano^ 
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Al relativo tfii^ìe non f mai lecito, torre Ì a i-tic-o]|^ 
Onde non sarà ben clcUo- Il libro ^ lOi.au^te picsUtlui 
ì’ arte , (juale professo oc. nel quale errore ^adouo 
piojlissimi ^ ma il' libro, il iju le-, l'art^/a^nalai ec. 
Che si vsa come il (jualc , e sc^;tc gcne*f 

c ad ogni numero. Quello rt-chc. 4'te ì-^a Ji^Llgi 
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che piange i gli Qn^ri , che non w^itio ve. 

Alle volte con 1 ’ articolo inai^cbde avanti, valp iq 
ovai cosai osservate., che si dice bcu-sì il che, ma aon 
lo che , Q loi:chè,.tip prima non vi fos.se Ja parlicellay>c/: . , 
Alle \Qlte cosa-. Come quando dicesi ^m/4 
thè , nn bel che . ^ ^ 

Alle volte vale che cos^ : Che fai ? che pensi ? 
ija' qii.ili cav s.^rebbe troppo tiiviale sopprifuer ij, 
cAc , dlceqdq cr)^n./i<i ? cosa pensi ì. .j 

Ridicola , e inala scrittura lanoo coloro, che usa., 
d» s<q)pj iqju*re questo relativo , dicendo por eseni- 
pio : inaiiiliétiìini (Jitello mi avetjc promesso ; hp letta 
la-, Lite cu mi at'cf^ ^scritta cc, m.JiUogp, jdi dire mattr- 
datcfnì turilo che mi avete promesso-, ho letta la lati- 
tcra che lììi avete scntla ec. . 

Co’ segnacasi ,' 0- coi* altre particetle, che , può aver 
relazione a «|iial.'=ivo^,ia sostantivo j jna serve piutto- 
sto air elegan/.a ( 1-4 vcjso . Così il,Pelr. 

.^..i.iOli qiphi , di in,! parlai si caldofnenlc 
É J)ai^ : * . . c .. . ‘ ; • 

^ ^iusino y in chf era j^undottn . 

31 US? ptn' ^rjr^ale , q (guatilo . Coinè q-uaii^P 5 * di., 
che moneta è ^ttdla ? . . . non so che tHaipo siali» 
in Mhno . 

.. Supplisce aiythc solo alle paiTticellfi. , cou , • di 
ec. iW esempio : -Ari che gii alberi si vn{sto- 

no. di ,fwadi. ^ . XimdaUì avitcbba cou if nella coscùm-k 
za, che un uoni o.<dfer irebbe ... 

Da tfticl nodo, scioltg . , che più hpl mai non seppe 
ordii: nnturq^-. 

IV’eJ primo Qjonipio fA< sta per ; nel . se- 

condo con la^ ffuale i nel terzo per del quale . 

Cui ba 1 § stc^s? for^-a ?ltri due rolatiw ^ in 


{ 


» 

i^ni genert y « jatimeTO ; ma non sì a«a mai nel ret- 
to , nò Jia articolo ; IL compagno cui voi non 
tc i i cavalieri 1 di cui ni' avete scritto ; la dignità a 
eui aspirano •, le pazzie per cui .si piange ec. 

Sla anche senza i segnacasi W/ , a , potendosi dire 
con «deganza la dignità , cai aspirano . .Ma il di non 
gli si toglie, se non lo precede 1’' articolo del nome, 
« cui si appoggia . Come quando si dice il cui vom 
lare, j le cui tiu/)re/ea ve. , cioè il valore , le imprese 
del tfualc , o della (juaib , ec. 

Si aggiunge chi, che \»ìc tjutìlo il quale, c in 
tal caso racchiude due pToiiomi -, come dicendosi : son 
ò/ti SONO ■, chi ama la gloria non la^perdana a f atica. 

Serve al maschio e alla fenmiiiia in ambi i nume- 
ri 5/ ma è proprio -•'pio di persona . 

lìiceve qiuilsivoglia pn posizione , di chi’, a chi', 
per ehi , contro chi ec. 

>Si usa anche p<a’ semplice relativo invece di cui , 
quale ec. 

Tra inagncnimi pochi y- a chi'l ben piace.. 

S( r\ e anche p< r rntei rogare : chi mi smole ? chi 
pawai Eiper disU-ihntivo: 

d chi piace la toga , e. chi la spada (n). 

Anche onde it alle volle ppQuome rtlalivo , e mas- 
simammile in verso.^ e vale di cui , da cui, per cui ; Co- 
me il fuoco, ond' ardo-, le cose, onde abbiamo parlato ec. 
LEZIONE Xlli.. 

De'- Possessivi', e d' altri Pronomi . 

P Ronorai possessivi |i cliiamniio mio , tuo , suo , 
nostra vostro , perché determinano il possesso 
della cosa . Si dicono anche dei-ivativi , perchè de- 
rivano dai dimostralivi personali io, tu, ec. , l qua- 
li pei'sonali perciò si dicono anche primitivi . 

■ .m. , w I . I .1..,- | J > 

(a) Distributivo è anche cut . Macchie apparivano 
e molti , a cui grandi c rade , e a cui minute e epgs- 
Jie i cioè agli uni grandi , agli altri minute ec. 
Distributivo è parimente quale , senz' articolo : 
Qual torna a casa, e qual s’ annida in selva. Pefr» 
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Mìo ha il matchile plurale miei j tuo ha tuoi ; suo ha 
suoi . Gli altri finimenti seguono le regole generali. 

In luogo di suo si pone di loro , e più comune- 
mente loro , senza il segnacaso , qualvolta il nome 
principale , a cui si attinLuisce il possesso , è nel nu- 
mero del più . Per esempio diremo bensì t uomo one- 
sto ama la sua gloria •, la buona madre ha cura de' 
suoi figliuoli . Ma se si dicesse gli uomini , le ma- 
dri^ sarebbe necessario dire la loro gloria, de' loro 
Jigliuoli . E se i Poeti si sono alcuna volta dipar- 
titi da questa regola , non sono perciò da imitarsi , 

Ogrii , tutto , ognuno , chiuncfue , (fitalunquc , uno , al- 
cuno , qualche , qualcheduno , cerkuno , altri ec. si 
chiamano pronomi universali , o indeterminati , per- 
chè non determinano la persona , o la cosa , come fan- 
no i dimostiativi . 

Ognuno , chiunque , certuno , altri sono sostantivi. 
Ognuno ama \ chiunque si affatica j certuno crede j 
altri pensa . Gli altri sono aggettivi . 

Chiunque ■i ed altri si riferiscono solamente a persone. 

Ognuno , e chiunque non hanno plurale . 

Con certuno va certo , e certa , che sono assetti- 
TI } certo dottore ; certe cose . 

Altri in singolare , come qui si considera , sta so- 
lo nel retto : nei casi obliqui fa altrui \ che nel se- 
condo , e teiTso sta bene senza segnacaso . Per esem- 
pio : non si deve macchiar V altrui fama . 

Non fare altrui ciò , che patir non vuoi . Ariosi. 

Qualunque ha d’ ordinario espresso il suo sostantivo.* 
qualunque maestro , qualunque cosa . Ma talvolta vi 
•i sottintende . '' 

Batte col remo qualunque si adagia (a) Dante . 

Con qualunque vanno qualsisia , qualsivoglia , che 
hanno la medesima forza di qualunque . Siccome chic- 

^h) Simile a qualunque è quantunque"*-, che vai 
quanto , ma meno in uso : Quantunque volte ec. 

Tra. quantunque leggiadi-e donne belle. Petr. 

Chi vuoi saper quantunque può natura, /rf, . 



^ rhcssia equivale a chiunijue .* e checchessia , a chcchc 
j a ijucliiTJ(ji;c cosa (a) . 

^ Vno fa vna è aiiclie numerale . Circa tlcl qtialc ^ 
altro non fa ncsiieri avvertire, se non die quando 
I ha avanti il numero mr^giore, vuol il sostantivo ac- 
I cordato seco . Onde mal fa chi dice : ventuno anni ^ 
venUin' ere , c si dovrà dire •• ventun' anno, veniun'ora. 

I JWa se querti sostantivi fossero avanti il numero, si 
pomliLcrc in piuraìe: anni ventuno^ ore ventuno . 
Ad uno ed una sioquoho due e duo invanahili i «m- 
, be , ambo in^arlaLUi j umbidue cd ambedue j ovvero 
amenduc che serve ad ogni genere (b) , E significa- 
no tutti due •, e intte due j e secondo il volger to- 
scano luttcdue per ogni genere . 

Qualche, non si pone mai senza sostantivo espres- 
so , il suo ordinario significato è alcuno . Rarissime 
volle si trova al plurale; come in Boccaccio: 
d durine ut ato in qualche verdi boschi. 

Qualcheduno , o qualcuno stanno per sostantivi . 

Ad alcuno si può aggiungere taluno, talune , e co~ 
tale (f) : alquanto , che sfa anche avverbialmente . 

Distributivi sono ciascuno , c ciascheduno i perchè 
hanno la significazione di cosa , o pci'sona particolare e 
separata ; laddove qualunque ec. che si chiama n 
fù/Zv/t/V/, l’hanno generale . Possono essere sostantivi, e 

(a) Quale per qualunque . Cosi Petr. 

' Qual danno attende a gloriosa faina . Miri ec-: 

I Talora h t dopo il che . Qual eh’ egli si fosse cc. 

* E similmente qualche per qualunque. Così Petr. 

Qual più diversa , e nuova 

Cosa fu mai in qualche sUanlo clima cc. 

' (h) Amrndue c amliidui sono voci antiche . 

(c) A tale corrisponde quale ; Qual è il padre tal 
' è il figlio. Scìvono per avverbj di slmililadine , cioè 

* quale per come , c tale per cosi . 

Qual suole il fiammeggiar de le cose unte 
Muoversi pur su per l’ estrema Buccia , 

Tal era li da' calcagni a le punte . Dante . ' ' 
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tggottivi , Ciascuno pensa a sei ciascun soldatò 
aac? cQi\i^ 0 Ìo j ciascuna madre dece pensar alla famiglia. 

legatici sono nessuno , d nésuoio , o ninno , o ku/- 
lo } D.a quest’ ultimo è poetico : nulla , niente , «?« và« 
^liouu nessuna cosa. , • . • 

Quantunque questi a]>liiano unita ima pai-licella ne* 
galiva non, nè, non di\entnno però ^co-» 

tue tttJsameaite credono coloro , che poco pratici del- 
la toscana lavfJla, vogliono legarla alle lec^i della 
latina . Ricordatevi adunque , cliO si neglnrà dicendo, 
per esempio, non c' è nessuno -, io non so nuda ac* 
E mala scrittuia faiebLe chi in quésto senso la par* 
ticclla negativa ponesse ; c' è tic s suno-, io so nùHa em. 
Anzi da se soli alle volte stanno aiTermativament« 
per alcuno , gualche cosa , e simili : Colia mano su- 
ìitginente corsi a cercarmi il lato', se niente u avessi. 
J piè mìci più Icggier , nessun ccrtv» i 
Veruno è negativo , ma va seinpae unito a-nna par- 
ticella negativa. Non ce tic veruno. Nè- ver un altro 
parlò . 

LEZIONE XIV. 

Del i'trho , e de' Tempi , e dei Modi , con citi si varia. 
L Ferito è quella parte del discorso ^ che dinota Tes- 


I 


sere , o il larsi delle cose , cioè dì cui è principal 


uso signiiicarc i’alTeruiazione , o il giudìzio, che delle 
oose lacciamo ; come quando io dico ; la virtù è ama~ 
itile : Pietro dorme ; Pietro scrive : afl'ermo o giudico 
della viiiù , eh’ ella è ainaLìle , c di Pietro ciò che 
egli fa . Cosi, le parole, che servono a dar questo 
giudizio , d > donne, scrive, si chiamano Verbi. 

il verLo è tempre accompagnato da im soggetto , 
e da nn attributo . 11 so^gitlo è quello , che da' 
Grammatici si dice nominativo ; e questo è un no- 
me sostantivo, o un pronome , il qiialp' esprime la 
persona o la cosa , di cui si aflorma o giudica . Cosi- 
negli esempi ^ddolli di sepi a , virtù è il soggetto dei 
verbo è , Pietro è il sog^iUo de' verbi dorme , c 
scrive . 

Quello, poi che aflermiamo del soggetto, ebiatoasi at~ 


tributo •■Cosi negli esempj suddetti afntihile è. attributo 
della virtù, il c la scrittura mno aUributi dì Pietro^ 

Chi non sa abbaslanta-di Grainthdticji , potrA assicu- 
rarsi esser Verbo quella parola ^ alla tpialè si po^^- 
nrt' nieltere avanti- i pronomi personali /n, colui écT 
Cosi in questi due;hrevi sentimenti : L’^itlòrià c' istnt% 
seci Gii autii hi'-ltomtini sprezzavano le ricchezze} istruii 
sc^ osprùzztts'ano sonoverA/,pertljè si può dire io istrui- 
ico , tu istruisci ec; ,i0 dispretto tll di^fezti èc. 

- Il FerAo si Vjtria- per Tempi , in dito Afod/ s^ccìal-s 
mente: il pTitiio de’ quali -.Vodè, perclal indica j'-^o di»- 
inestra senijdicemente l’ èssere » 6 il' farsi dille éosè | 
senza dipendere uecéssariameutò dàlie parole V che pos- 
sono oBSere infiair/i di rssii , si chlàina JUdifativo o Di^- 
iiìosfrativó'. Cotì sono del diiAoslrattivò le vóci rcrlVo, 
scrwcvà , scrìv'crò\ c simili .-L’akro mhdó', j-ieichè dlt sé" 
Ita «tplasi seinplrc una significazione Uòh as^slthita, ih# 
dipfudonle da qiia>c’im particella , òhe' k» oongÌMtig«!^ 
a mi alu-o vwlio vieu detto Cun^ìiintivo , d sia Sog~ 
iputitivo .-Cosi ilcl'soj^giuntiio scinole voci , s'c?i~ 

vessi , abbia scntto }f; siiflili ; dicendési : ticciòcchv id 
scriva , se tu scrivessi ,* benché i^ii fìbbia stAzWo cc. 

(ìuanto ai Ti mpi , tre ve n’ha neihl natura : Presèrie 
tC ìi Passato , o a\ a: Preterito , c Fttlurn , ò sia Avvenita 
Impcicincclic o nominiamo azioni elicsi fanno nell’ atto 
rlie pal liamo ; come dicendo ; Pietro legge ^ o clic sono 
già segnile -, come dicendo : Pietro ha letto , o die han- 
no ancoia a succedere ; 'come dicendo ; Pietro leggerà. 

Ma perchè il Icihpo passato si può considerare in 
maggiori, o minori distanze relatiiamcntc , sì divi- 
di perciò in più specie . Se accenno 1' azione' come' 
non finita, o veramente se a petto di un’altra gii 
passata , la considero nell’ atto di' farsi , il vehbo 
allora si dice essere u'I Pendeiitc., . o Aia Preteritd'' 
impcr/'ctio j come senveva . Se T àzàdrie, che'io ma- 
nifesto , è perfettamente passala , ma di poco , il 
verbo è del Passato perfetto o sia Preterito deter- 
minato'., ,co:ne questa mattina ho scritto due'' kttere-i 
IMa se il latto è seguilo già da ijualchc tguipo co|i- 
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sìilevabilc, allora cbtan.a.M Preterito indi.teimii,eilo'^ 
come se io dkessi : Tre mesi fa scrissi due Itllere-. 

E qui guardiamoci Lene di non cadere nell’ errore 
troppo comune , di usare Ja voce del pn lerilo indeter- 
■TJjinato per ua tempo passato anche di recente ^ come 
quando udiamo taluno che parlando dell’ islcasa gior- 
nata , sguajatamenle dice; ; e anzi di pochi mi- 

*^^*^'*^*^ ’ I” pranzato , ho scartato . 

Quello poli che e passata anche prima d’ una cosa già 
passata , dicesi Trapassato o sia più che perfetto 5 come 
{fuando tu sci venuto a casa mia, io aveva scritto due let- 
tere ec. Trapassato perfetto sarà quello, che nota mag- 
gior lontananza di questo trapassato-, come dicendo; 
dopo che IO ebbi scritto due lettere, venne, da me Antonio. 

Pei tanto contiamo nel modo dimostrativo sette 
tempi , cioè Presente , P assolo imperfetto , Passato 
determinato. Passalo indeterminato. Trapassato im- 
perfetto , Trapassato perfetto , e Futuro . 

^ Selle voci dilTerenli iia parimente il raoilo soggiun> 
ii\o, legga, leggessi, leggerei, abbia letto, avessi letto, 
avrciletto, avrò leUo. Ma non è così facile il dichiarar di 
ciascuna il preciso tempo 5 conciossiacbè si scambiano 
spesso 1 una I altra, e malgrado il loi-o suono materiale 
prendono la vera qualità del ternj>o, « he esprimono , 
dal verbo o dalla particella , da cui dipendono . Ec- 
cone la prova; Ho pregato C amico d' unfavore ; ed ha ri- 
sposto^ che mal fan bbe: ho detto che venisse a pranzar 

tnei oi cd ha risposto che sarebbe venuto . Le voci sareb- 
be , venisse , e sarebbe venuto negli addotti esemp} son 
oc tempo avvenire; quando altrove le prime due sono 
^el preterito imperfetto, e I altra del più che perfetto. 
Mangia pane, il quale mostra che seco recasse . Qui re- 
■cajje e preterito perfetto, e vale quauloo^^/c reea/o. bìon 
so ehi mi chiami In oiifslo caso la voce chiami è del 
piTsentej ma diventa uel tempo avvenire ; dicendo; 
ferro, quando tu mi ckiaini.; quante ore saranno? Ec- 
cone, anche nel dimoslialivo , la voce del futuro fatta 
del presente. Credo che saranno partite le navi. Ecco le 
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medesima diventata del passato . Ma di questo 10 
persuaderan meglio 1’ uso , e la riflessione . 

Frattanto , giacchi a ciascuna delle suddette voci 
conviene anche nel soggiuntivo dare una denomina- 
zione , le chiameremo presente , come legga ^ pendente 
come leggessi , presente imperfetto , come leggerei 
passato determinato , come abbia letto ^ passato in- 
determinalo , come avrei letto ; trapassato , come 
avessi letto ; futuro , come avrò letto . 

LEZIONE XV. 

Delle persone , e dei Numeri del Verbo e di due 
altri Modi di poche voci . 

T Re persone hanno a considerarsi ne’ verbi per qua- 
lunque tempo, e in qualunque modo si declinano; 
cioè qudla , che parla ; quella , alia quale si parla ; 
e qiii'Ila , della quale^ si parla : delle quali persotae 
abbiamo già parlato nella Lezione X. de' pronomi . 

E cosi anche si hanno a considerar ne’ verbi due 
numeri, come si è detto de’ nomi ( Lez,- VI. ) . Io 
penso; tu pensi colui pensa son le persone del sin- 
golare noi pensiamo j voi pensate ; coloro pensano 
sono qufdle del plurale . 

Oltre i suddetti modi di variar 1 verbi , ve n’ ba 
un altro, che cliianiiaino Imperativo, il quale serve 
per comandare , consigliare , pregare , e simili ; co- 
me quando io dico ; aprite gucl libio ; andianto d 
spasso } perdonatemi ec. 

Per comandare ci serviamo alle volte del futuro . 
Cosi presso Bocc. Rossiglione al cuoco ; Prenderai 
quel cuor di cicala , e fa che tu ne facci una vivane 
detta (a ) . E in fatti questo è il solo lenipó indicato 
dall’ imperativo : poiché è chiaro , che ciò , che si 
comanda , o consiglia cc. non è ancor fatto . 

Questo modo prende quasi tutte le sue poche voci 
degli altri due . 

*** > ■ I Il ■ ' — ■ . .. I ■■ I I 

(a) Quando parliamo a una persona sola pregando, 
o comandando che non si faccia una cosa , ci va- 
gliamo anche dell infinito . Non far torlo al tuo pros** 
slmo : non mi condannar di negligenza . 
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Agghnigfctf aaùlie il qu«rtdF^^o4«>> «he ci^iautùukr 
infinito , o infitùti^ .. Questo») tcoai^ . il. su» 

nome ittMatr ^ eeriabiLe AoNt coni o aicuuu^. Ita 

dee sole ma Semplici', come pensare aUr»^ 

composte, eoeiè ponsetof l«firi|uatt> uoq pussuao 
ercr luogo ncl xìiscorso , se iion- sou , ielle da uU aUix> 
veirbo , o da. «ora contea doatte,- studiare 

per impunarA o/ /ere il -duw, si. vetie». 

che studiare è l't'ttd dm dorete -, uitfmtar&dAè,pi:Ki-^ 
/are da a. AUrìuleulO staiKio a'juaiM di soslaulivo ; 
come iL‘ ben ie<g^te^t fa l' uoma iruitUo . ^ Le piùdia 
voce dell’ iufiji !*«••)• omhc ptiràare,, 'da se sola e iu- 
differeide a*-ejMalsiv»gÌHi »l<*B»pu , e prende 
di quello' che é spiegato dal verhu , cui si appu^git. 
La secoi;dir«< come palpalo dei. pt'wi^itu».* 

Ma Mna«b prie, sarà uppe^timo diie^io. Vi ti-puiiga/quì 
distese ie>jL''t>i'ii>o}b de' verbi ^seooudp ir tve cli^vucar. lin^ 
menti 'V cIm: Lenjugazioiii. sk appelkhiO', a cui liiUi sìA'i- 
ducouo aré-, ere, ire («)v le qilali voci di quaado iu quan-r 
to- leggendo ,• affine tìi ine ('ter vele: nella mcnn^i^a*, impa-^ 
sarete assai più che da qualuq<|un luugora lagiuuata. 

hOuMOLlii 1)1 ;ì’**\'JìKLH** "na em 

Pensarré 'J'ctIk re Sentire .«4)^ 

ftJOiKi >Dl AiU5'^l'ilATi\ O y**Àr. MI 
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Sing. 


Uler. 


Io 

Tu 

Gola* 

IVfrt 

Voi 


Tempo prtJciitc. 


penso 

IX'llsi 

X 

pofisa 

pensiamo 

pensale 


>■ 

pensava 

pensasi 

pensava 


Coloro p«‘ji«ano 

j 


temo 

temi 

teme 

temiamo 

leiiiele. . 

temono 


' .«««a 
sento -^^ir ’w** 
senti -./.V. 
sente . j , 
seutiatao , 
sentite ; 
sentono >■. 


Tasseto impt-rjitt-u 
temeva ) o lemca 
t( mcvi > 
tfiilt'va , o tetnea 


i Ja-vr 


' sentiva ■ 
‘ sentivi 
sentiva 


'(a) I fiuimenH de verbi in- orro, «rre , come cofa-' 
porre, sedurle eo- si n dùcono ai fininufntQ?i>t ere 
emme , nati tkf. compouerc c si'ducere, dai quali presi- 
iiono alcune raei * .a ■<* «riTjtwK .w «a» a»-»- • 
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< 


pfnsa'*aniii 
pensavate 


pensavano 


tenievamb 5 ** ’">< 
temevate ' 

temevano , o temean© 

-- r. ■' 

Passato determinato i 


ho 

liai 

ha 

a]>hìamo 

avete 

hanno 
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'senti Vara© 
sentivate 
sentivano H 


temuto 

-4 


Passato indeterminato' . 
** temei', o temetti' 

temesti «<««. '> 

» temè > o temette i 
lememnìb ' r 

'-"temeste vr-*- 

^ " temerono , o tèinettPW 
apassato imperfetto . 
aveva , o arca \ ^ 

a\'evi 

aveva, o avea 



pf’nsal 

pca^asli 

ponsò 

pensammo 

])cnsaste 

pcnsai'ono 


sentii il1 > f I 
Sentisti' '- 
sentita ..uiéàqi 
sentimmo 
sentiste ■ 
scutìrono 
• ' ^ 

1 


pei^ato temuto * sentilo 


avevamo 
avevate 

avevano , o aveano 

Trapassato imperfetto .■ 


•*a.f 


r^' 


cLbi 

avesti 

ebbe 

av Clamo 

aveste 

ebbero 


.= » < 




k 


pensalo tedtuto septito 

• - J. 


pinserò ” 

penserai 

penserà 

penseremo 

penserete 

pensci'anno 


Futuro 
temerò 
temerai 
temerà 
temeremo 
temerete 
temtìraiuuj 




sentirò 

sel^irai 

sentiri 

sentiremo 

sentirete 

seativanno 




M OD 0 SOGGIUNTIVO.' 



'"Presente . 

.* 


pensi 

tema 

senta 


pen.si 

temi , o tema 

senti , 0 senta 

-_r- 

pensi 

tenia 

senta 


pfnsiflmo 

femianio 

Sentiamo 


pensiate 

temiate 

KntiaU 

* • V 1 

pensino 

temano ■ • - 

sentano 

' 


Pendente . 

■ . . 


pensassi 

temessi 

■enti ssi 


pensassi 

temessi 

sentissi 


pensasse 

temesse \ 

sentisse 


pensassimo 

temessimo 

Sentissimo 

V , 

pensaste 

temeste 

sentiste 

4 . 

pensassero 

temessero ' > 

sentissero 



Presente imperfetto. 


penserei r . s 

temerei 

sentirei 


penseresti 

temeresti 

sentiresti 

■ -y e 

pwsevcbbe ' 

temerebbe 

sentirebbe 



pensercmiBO . temeremma ' seatSremmo 
pe^crest« j-, «enicirste ■ • ‘"sèntireste 
penserebbero, temerebbero,' sentirebbero, 

' <r • ' o . 

^serebbono. te*èfebbono ' sentirc^bbono 
, , , Pa^SfOo deUh'minato . 

abb'8 

abbi , o abbia 
abbia » ^ 

abbiamo ' 
abbiate ■' 

abbiano- t 


pensato.. temuto sentito 


aTTei 
avresti' 
avi>ebbe 
avremmo’ - 
avreste 

avrebbero, o 
avuabbOuo ^ . 


, .J. ..tv >• . * ^ ‘ ^ 

' y 1 . ; ' * 

Passato inAeterminato . 

pensato ■ • ' temuto' 

• ^ „ * . . . 


scfntho’ 






. t 


Trapassato,'* ■'' *1|rtp ^ ^ 


•v^ssi •;. *,-i3 •■' 
avessi Sr-j-* 
avesse - . 

avessimo * < - '> ' 
aveste 

avessero -v*» 


Futuro . 


avrò 

■r 4.' V 


. or r 

avrai 



-- .. 

avrà 

awerno 

‘ ) pass 

ato 

temuto sentito 

avi'cU; 

\ 


A 

uvi'aano 

) 


• 'tf- 


MODO imperativo: ^ 


• • • . . 


-Jiiii' 

prosa 

temi 

'è- 

.senti 

pensi 

peusiamo 

tema 

-tr. 

senta . 

temiamo 


sentiamo 

pensate 

temete • 


sentite 

jiensiao 

temano . 


sentano ' ' • 


INFINITO. 

Semplice . 

pensare , temere 

, sentire . 

Preterito . 

aver pensato 

, temuto , sentito (<z) . 


(a) Àt>rctc per voci da non usarsi tfuelle , che non 
sono nelle suddette Jormole j come pensavo ^ che . è 
del volgare toscano per pensava | pensassimo per 
pensammo \ pensarono , pensarò , pensare! eci pen- 
seressimo tn vece di pensei'cmmo ; io o colui temi , 
coloro temiuo , e così temano per temono ^ pensate , 
per pensiate , come quando si dicesse t voglio che mi ■ 
tate un piacere in vece di facciate , c- somiglianti . . 

Senlia , sentiamo ^ e sentieiio , son de Poeti ^ e. 
molto più seutio e sentie per senti . In luogo di ama^x 
rono , sentirono , e simili , si usano in Poesia amai, 
x’o , ^ sentirò ec. Ma amarao , come amarono son dt»^ 
schivarsi in ogni scrittura , Peusasstmo per pcasass&-'' 


( ’ . : 

\ pensalo temuto sentito 

) 

/ • li, -- - '-t' 


Si è p<ynsnto in qnrsl» nuoTa impressione aggiun- 
gere anche l’ inflessione de’ verbi , all’ uso dello scuo4> 
le j e ciò per dare a’ fauciiilli quella chiarezza , clic 
deve essere accompagnata alla capacità de’ medesimi . 
ftJODO DlMÒSTKATiVd, O SIA INDICATIVO. 
Tempo Presente Singolare . 


Io 

Tu 

Colui 

Io 

Tu " 
Colui 


Sento 
Senti 
Sente 

3^’ntiT^^ 

Sentivi’ 

Sentiva 


Noi 
...Voi 
.Cokiro 
Tempo Imperfetto . 
Noi. 


r oi 


Sentiamo. 
Sentite 
Sentono . 

Sentivamo 

Sentivate 




. Coloro Sentivano . v 
Tempo PrrfeKo . 

lo Sentii y ed ho Soutilo^ Noi Seulini;ma , ed abbia- 
mo Sentito . 

Tu Sentisti , ed hai Sentito Voi Sentiste , ed avete 

Sentito 

Colui tSeati , <ed'-ba Sentito Coloro «^Sentirono ed.hMjit 
. ,j^no. Sentito . 


' ' « ' i l .n i n , III. I ,1 II . . I 

ro cc. s(m.vtiia, disusate . Del , verso sono ancke- pttkr 
seria o penserieaoC, 13 ,.^ i r'. J. , 

Tense per peasivc.cmt in altre' voei il cantM^fd'L 
in e si lesa per licenza-' ppetiea in grazia cL lla rima.. 

Hioiisi y rise La prima .persona del plurale nel pas- 
sato indi h riuiniito. non nasca .é alia prima, del siiif^o- 
lare, sua eUtUi- iii/ìnilo,^ iiiuianilix il rc.iV» mino . Casi 
non diremo ecvissimo .ma ecriveiiimo j non ruppiino» 
»è ruppe ino V ma rompemmo te. . . r 

iVofl ho disteso a pai te iinuerf .Ts Avei'e giudicando 
ciò corsa superflua , perchè tsUte le sue noci sono già 
negli altri tre verbi . Basterà qui notarne alcuneuisa^ 
te eia' Poeti , e sono, aggio per ho; ave.pe/ ba^i^ ave- 
rao per. aJibiamo \ avei per avevi ; avia per avea; edi- 
ben , o ebber per ebbero ; a ggia , aggiate per abbia, 
abbiate ; avessin , . o. avessoii per avessero ee. le quali 
anche, ne-' uersi jstirà bene schivare , siccome anche afò, 
e arei , e simiii aj/eltazioni . it {•• 4» e- 


Io BMC\a Sentilo' /. >4 JV</i avevamo Sentilo 

Tu avevi r4i*ntiJj(à f 4 r''ii< . Api. svevalt: Sentilo 

Colui aveva Sei*lilp^. <*'; Coloro avevano )|fnibilQ<V 

I ti-'.U.i, ^ J ' ^U/<r ,.«'*4 

Io Sentirò, ^.ji\t4v 7>i^tntiremo 

Tu Sentirai \oi Senlirele ^ •■ ,^. 4 

Colui Sentir* -tir i.jCslQrit Sw4lirauuo . 

v«,^T . i*wo.p Oj s QCi.a mu ri y id» ’ . . ' 

. ovj » .rs,' '>•!•' !••: ...o- t 'ff '*f 

l'X i’rcfcstef. \ i > 

looi-iviewla,' , * k Noi $«ntiwBW, \ <,.i\ 

S«ttta,o ft. Senti ; .t, >f ypi,**,/ S»»(tUate * ; .1 

Coluir.Seu^ ;s{ •,■■.>»*« li.» v-A^nlorOi ikntaóoi,. I ■:>. I 

t e«M* d«V 4 ;- >*•'-* »;«i •,' 

Jinpcrfttio . ' ^r-\> y 

In : - SwNtio^i, e i^i', .SdirtiatiiBO , e S«»- 

-•i <> ■*»»«« V ' » *> <♦ -*. .* V ■ t» lU’eouiio i.ié 

Tu .^-'Senii»« V e £«o»ti«e-> x..A (>i[»t ÌMiatis^: , v«. S^ntK ' 

!• •■ V*-' • 4 . .oa .. 

Colui Suntifl3e c v Senti- s, Coloro ScntisseM ^ c Sea-v 

j- . vtoeSUev ^v> , .* VrtM a -.4 •ti*ejbl*eW 'V^.. ‘o-i,'V i 

i* » i;». », .4 „ Mf PerJktto - X ». r v eiV', , tt 
Io m)>1iÌ« Soutito-; ' aLLìoino 

Ti*.4tl»])i ,40 -aòiiftiKSeiùiton.iyoi;? 

(seiui wV<.:< -alcSi* Stvaiitó- Coloro . aitliiecao.l^aSlsv^^r 
-a»»v « 3 •Pià^i’àa P&PjSelStO i ;i j,' 

•*' avofìò ,>e ed avtipr .'Noi «vaasii^a v. ed 

.Sentito.^ A V 1*0 Santito . . .. V 
Tu» 0 '..>.f«e»si ,< od)>otf«e»tt» Voi aveste*, . eduovrosfee» 

— . ... Vestito.-. - . I t . 4h' 4»., V o Htito. 

Goiui »tF*fse , ed^arreSbe- . <Aoloroowr«Ms»na»Aat»vt'«S~ 

-v -H v** Sestitoi .« »r« A. w l>eisO'S««tiiD » v rvÀ 

** % .,'S,*(v t-ia ** fuHdr® ■'.•*■'■ ..'a- V i;...,», ■». «t 

lev* i' iavrò’ Simiitor 4» - .vtKoi .- -»i' SBronau Sentilpa « 

T» -t «frai Senttfa» * i5*tì.i.i».tAtój ìj.^' ? avrete «SeetitD 
Colui avrà Sentito ColiU'e «VEanno SentiiéA 
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X 


MODO IMPERATIVO. 

Presente . 

. . . Sentiamo noi 

Senti tu Sentite voi • 

Senta colui Sentano coloro . 

INFINITO 
Presente , ed Lnpeifeito . 

Sentire > 

* PerfetU^^ e pià che Perfetto'. 

Aver Sentito . 

* Facendo u.vo della particella ck* ; per tatti i Tem- 
pi , si ripeteranno le voci del Modo ladteatiro . 

r LEZIONE XVL 

Del Participio ^ del jGcrundio , e de' Fitti PastM. 

I L Participio è una parte del • discono « die uasce 
dal verbo « e si declina col nome . £ appunto ri- 
ceve la sua deuuuiinazione dal partecipare dell' uno , 
deir altro . 

Ogni verbo ha due participj 5 come pensante y c 
pensato da pensare ; temente , e temuto da temere ec. 

1 participi non son legali a veruu tempo , ma si 
variano per numeri , e generi , facendosene al plu- 
rale pensanti , e pensali \ tementi , e temuti cc. £ 
similmente dicendosi uomo pL usante , donna pcnsan~ 
te ; caso pensato ; cosa pensata ; uomini e donne 
pensanti ; casi pensati ; cose pensate co. 

Il secondo participio unito al verbo Avere formo i 
tempi passali ^ e il futuio del soggiuntivo degli altri 
verbi; come si è veduto nelle Formole delle tre cou- 
jngaxioni , ho pensato y aveva pensato , aerò pensato cc. 

Unito poi al verbo £ ssere serve a formare i Passivi; 
sono temuto , era temuto ec., come vedrete fra poco(a). 

(a) Quando il verbo Avere serve alla Conjugazione 
degli altri verbi., si chiama Ausiliare , cioè che aju- 
ta a far quella Conjugazione . Ma da se solo è un 
verbo attivo , come gU altri . E cosi il vero Essere 
da se solo fi chiama Sostantivo , perchè spiega sem-^ 
pUccmente C essenza . 


r 




Otre i participi hanno ì verbi ima voce invaria- 
bile , che ila’ Grammatici fu delta Gerundio , come 
pensando , temendo •, sentendo ec. 

Il gerundio riceve S pronomi in caso retto, e nel- 
r obbliquo aBCorà ; ■ come cominciò udend )ia egli a 
pari tre: dormendo lui ^ glì'^goaligittroHo la casa . Lo 
stesso é del participio secon lo ^ partito egli , tornò 
In pace fra Cristiani , morto ltr\ segui gr m .uutetzio-- 
ne in Roma. Ma nè me nè h' sì tiseran mai invece, 
di io , e tu co’ gerundi e co’'pa!-licip| . Cosi non si 
dirà, per esempio; lenendo tc in città, io ne jHirti- 
rò : giunto me a casa , cominciò a piovere } ma ben- 
sì ; venendo tu ; giunto io ec; ^ 

Quello , ebe dà rtiaggiòr briga a chi comincia a 
scriver in nostra lingua , si è 1' irregolarità di certi 
verbi , banrw) civile voci ftivevsameate pidgate da 
quel che dovrebbero essere , seguendo le forinole di-' 
auei poste; de’ quali verbi il dii mero è grandissimo. 
Ma- ve ne d£i>ò una lista de’ principali , per farvi sopra 
tjuelle osservazioni ,• che giudico più opportune . 

I tre verbi con|ngati di sopra sono Aitivi , por- 
ebè la persona, o còsa obe^ li regge * è quella , che 
fa r azione , eomo è' facile ib comprendere , io temo, 
tu sèUfi'i Pietro sente ce. 

Ma Passivo si chiama il verbo , quando iV nome 
che lo regge, non é quello, che fa l'azione, mà la 
riceve sopra di se, "fatta da im altro. Per esempio:. 
Paolo ama le lettere . Paolo regge il verbo ama , ed 
è quello , òhe fa 1’ azione di amare ; e però ama è 
attivo . Ma se diciamo ; te lettere sono amate da 
Paolo ; le lettere reggono il verbo sono amate , ma- 
ison fanno r azione •, e però sono amate è passivo . 

Questo verbo passivo si forma , come toccammo 
di sopra, col verbo £'fjt re ■( die ora distenderemo )■, 
aggiungendo a ciascuna vone H participio secondo , 
pensato , temuto ec. il quale perciò si chiama aneli* 
participio passivo, a diU'ercuza delP altro pensante , 
temente , «to che partici/fio attivo si addimanda 


P 






va 


3 


Hi 


So 


I 


Singolare. 

Sono 

Sei 

È 


Erat 

Eri 

Era 

Sono 

Sei 

È 

Fui 

Fosti 

Fu 

Era 

Eri 

Era 

Fui 

Fosti 

Fu 

Sarò 

Sarai 

Sarà 


CONIUGAZIONE 
Del verbo Essere . 

MODO DIMOSTRATIVO. 

Plurale^, 




«tato . 


! 

ì 


Tempo presente . 

Siamo 
Siete 
Sono. 

Passato imperfetto . 

Eravamo 
Eravate 
Erano . 

Passato determinato . 

Siamo \ 
^ Siete I 
SonO' ) 

Passate^ indeterminato . 

Fummo 
Foste 
Furono . 
Trapassato imperfetto , - ' 
Eravamo 
Eravate 
Ei'ano 

Trapassato perfetto < 

Fummo 

stato . 


■» ■■ .A 

4 . » « 

-= - .àt.- i suoi 


stato 


«tati , 

I »#r. 

i V *■ 

- »a. 

tmit 

static. a. 


ì 


Foste 

Fiiwaio 


:.i 


«tati 


Futuro . 




Saremo 
Sarete ; 


1 


Sia 

Sii , o 
Sin'' 


■ - 

'/t' k«rì .-•* 

sia ‘■m-rf.- rm 


Presente 


- f 

i 


Saranno. 

,-s ■v : 

I V 0. 




SiìMuo ' ì; 


^ Siate ‘‘V 


Siano , o fileno . 


TT 








Fossi 

Fossi 

Fosse 


■ , 

'-'• V? 


Sarei^ 

. Saresti 
Sat!<ei)i)e 


Sia 

Sii 

Sia 


■’ Fendente . ■ 

Fossimo 

Foste . “V 
Fossero. '-"W ^ 
Presente impei^'etto 
Saremmo 
Sareste 

SareLLero , o Sarebbono . 
Passato > determinato . ** 

Siamo 


stalo 


Sarei 

Saresti 

Sarebbe»' 

n 

Fossi 

Fossi, 

Fosse 


Siate 
. Siano 

' Passato indeterminato^. 
- Saivembiò 

Sareste 
Sarebbero 
Trapassato . 


I stati 


stato 


! 


stati 


stato'. 


'F osculo 

Foste 

Fossero 


stati . 




Futuro 

ir 4 

Sarò 

ì 

Saremo 

jj 

Sarai 

> stato 

Sarete 

" stati . 

Sarà 

i 

Saranno 

1 ■ 


IMPERATIVO. 

Prende tutte le Toci del presente del soggiuntivo 

INFINITO. 

Semplice , essere 


Passato , essere stato . 
Gerundio. 

Essendo (a) . . 


(a) d’i trottano alterate le seguenti i>oci z Sei si accorcia 
in se' \ semo yaer siamo /’ han-detto i Poeti. Sete è anti^ 
su- ftose-f «ome enno pefrsono ^ invece - di stato- 

D » 




'•‘ti 

.li 

'5 


4 

1 




"1 


>1 


i 

yi 


i 

■t 


1 


■4 




lezione Nvii. 


DclV^uso de P~erbi ■dusiliarj^ e del Participio 
che serve al passato « ed al passivo . 

Q Uanlunque i parsati , e il futuro còrtposto «lei 
verbi allivi si formino più ùoroun«miente <5oir »- 
■ Ulto del verbo «rrere , come abbiam veduto di sopra , 
pure v’ba alcuni attivi, che pòi suddetti tempi ri 
servono anche del verbo essere . E questi sono fjirèi 
* verbi , che da’ Grammatioi vonnetb addimandati As- 
’ soluti, o Intransitivi, perché l’azióne^ eh’ espV“i- 
jUTono, nou pa^a al di|fuori di chi la fa, ma rima- 
ne nell' cib^è non opera sopra ' altro nOmefj 
quali seno' andare , venire , entrate , nàscere , eaik^~ 
IV , e j^omiglianti : die al passato fahno rOffO aniièrtP, 
sono vSìmto , sono entrato , sono nata , séno caduto ec. 
^e, n^u ho qjidàtó , ho venuto ec. 

\> n’ ha per altro anche di quelli, che benché 
*prbpn'aiifeiile sieno intransitivi , ptft- ‘si servoiw» del 
' pitto avere , ;5pme dormire , peccare , ridere ec. ho 
domito ’, ho peccato ec. 

" Td ai tri *51 sci^vòno dell’ avere , è dell’ essère , éo- 
.ine correre, th-ere, sedere, giaceré , p'^oVeré , 
nafè ec 5QH ebrio , ho corso ; son vissuto , ho vis- 
suto 


. .è piovuto , 


hn piòvuto V c cosi degli àltri . 
c i’ àlln5 ausiliario si può d.if parimente 
' si vV/I>i pòOre , voi re, dovére, tneóminciafe , quan- 
**do' il tòro participio Vegge 1’ infinito di un verbo 
Mitr^rif«?ffvo Cosi diròmd acre son potuto venire, e 
non ho pbtuto 'venire éc. 

^ im . 

I .p . ■ — ■ ■ ■ • 

Furo usunei i Poeti por furono, e talvolta foro , co- 
me fuc per fu. Fia, o fie , e-fiarVff , o fienò persaru, e 
sarauno son anche poetiche . Fossiao , o lossono so- 
rto antilhis. Fòssi , fosio , 'e le altèe voci' dello' st^ì so 
tempo cangiavano una volta C o in u , fiisli , fuste , 
ec. sana, sariano, e surieno son della poesia-, e ptù di lo- 
to lo tono fora V é forano , pct td!MMbe j - sarebbero . 


53 - 

Cr ìntraiisilìvJ ,.-che hanno affisso !1 pronome ; co- 
me dolersi , pentirsi , accorgersi ec. formano i pas- 
sati coir ausiliare essere : mi son pentito -, mi son do- 
luto ec. Ma se si dà l’ affisso a un verho , che abbia 
nn nome in cui passi 1’ azione , allora si può usare 
r fsscre , e 1’ at-'cre Cosi diremo : mi son levato il 
cappello ; e i^i ho levalo il cappello . 

Questi participj se sono passivi, debbono concor- 
dare nece.s^jarL'iinente col nome principale : mi è sta- 
ta scritta una lettera \ jni sono stati rimessi i dena- 
ri \ mi sono state rubate le carie . 

Ma se servono ai passati degli aitivi , possono con- 
cordar col nome , e uo . Cosi ; io ho veduta una don- 
na -, io ho vedute due donne'., mi spn levata la ber- 
retta i oppure ho veduto una donna j veduto duà 
donne i levato la bare Ha . 

Altro oran»ai non rimane per formar le voci com- 
poste de’ verbi , che sapere il participio secondo di 
ciascuno di essi . Ciita del c|uale è da osservarsi, che 
i vcrjjl della prliiia ronjugazioue hanno il participio 
in aio . Cosi da andare andato'., da sonare, sonato ec. 
Se a’ eccettua consumare , che ha consumato , e con- 
sunio : ma forse il sccoudo vien dal latino consume- 
rà , siccome il passalo iudetermiualo consunsi . 

Quei della seconda cou la penultima sillaba deH'in- 
finilo lunga lo fanno in uto . Cosi da vedere, vedu- 
to ; da sedere , seduto ec. Se n’ eccettuano persuadere^' , 
che fa persuado ; e rimanere , che fa rimaso, e rimasto. 

Quei della terza hanno il participio in ito. Cosi 
da adire, udito, capire, capito ec. Se u’ eccettuano 
morire , che fa morto i aprire , coprire , offerire co’ 
suoi simili , che fanno aperto , coperto , ifferto ec, com- 
parire , . che fa anche comparso j convertire , che pur fa 
converso, ma pfùttosto in persia ; e venire, cne fa. 
venuto . 

Ma oltre che s’ incontrano in UiUc c tre le declina- 
ziotti, diverse altre eccezioni , quei (Ìpi.la seconda, con la 
penultima sillaba brev^ , .hanno le teriginazioui de' ■ 
pai tic^j diversissime U’t di lorp , Sar^ 


i 

J 

1 

I 

i 

A 

? 


/ 


. f. 

tuno distenderne una lista di fciàscuna maniera tn 
quale servirà meglio a’ principianti , che qUalunqu^’* 
regola. In questa lista noteremo anclie i passati in-'" 
determinati , tanto piii che dà quelli ordinariamciitiè 
ii prende nonna per formare i partlcipj . * 

Amare 
Accendere 
Adempire 
Affìggere 
Aprire 
Apparire 
Ardere 
Aspergere 
Avvertire 

Baltei’e 
Bavere 

Cadere 
Cedere 
Chiedere 
Chiudere 
Cingere 
Cògliere 
Concedere 
Concepire 
Condurre 
Confondere 
Conoscere 
Coprii’e 
Correre 
Crescere 
Cuocere 

» 

Dare 
Decidere 
Dii'é 

Distihgù^- ' 


amai 

amalo 

accesi 

acceso '' •* 

adempii 

adempito ' / ' ’ 

affissi 

affisso ' 

apersi 

aperto 

apparsi 

*" apparso , 

arsi 

arso 

aspersi 

asperso w ^ > 

avvertii 

i avvertito 

Lattei 

y ■>. Ni** •/ i ■ ^* 1 , 4 f,; , 

battuto ' 

ievei 

bevuto 

-T ■V‘n 

caddi ' 

' caduto ’ J 

cedei 

ceduto 

chiedel 

* chiesto 

chiusi 

chiuso 

cinsi 

cinto ■ " ' 

colsi 

colto '■ ■ 

concedei 

, conceduto 

concepii 

conceputo 

condussi 

condotto 

coufondei 

confuso ' ' • 

conobbi 

■ conosciuto 

copersi 

*’ coperto *' 

corsi 

còrso 

I»/) Ix ni 


vrcijjji 

vi cSvIUlO 

- ^ ti- 

cossi 0». 

cotto 

diedi 

decisi 

* • 

dato 

' deciso *■ 

dissi 1 

»•: detto 

distinsi' 

’* distinto 


Diyr --J by t'ti IO; . 


Dividere divisi >' 

Dolere dolsi 

Fimpiere empiei 

Ergere ersi 

Esprimere espressi 

Fare feci 

Fendere fendei 

Fingere finsi 

Frangere fransi 

F remere fremei 

Gemere 
Giacere 
Giugnere 
Godere 

I mmergere 
Istruire 

Leggere 

Mettere 
Mordere 
Morire 
Movere 

Nascere ' 

Nascondere ’ • 

Nuocere 

Offendere 
Offerire ’ “ 
Opprimere 

Parere 
Pascere ^ 




divìsa 

doluto 


SS 


' • ' 


empiuto 

erto 

espresso 




a 


gemei 

giacqui 

giunsi 

godei 

immersi 

istirnssi 

lessi 

misi 
morsi 
morii 
mossi j 

nacqui 

nascosi 

nocqui 

offesi ■ 
offersi 
oppressi 

parvi 

pascei 




T 

fatto 

fenduto - 
finto 

^ franto ^ 

fremuto 

gemuto . % 

' ' ' giaciuto ' 
giunto 
goduto 

immerso^'* 
istrutto 


letto 

messo 
^ ' morso 

- iv- Vf' morto 
mosso 

i "nato 

^ j? nascoso 
■ '^nociuto 


-4 

offeso 
' offerto 

oppresso ^ 


\ paruto 
" pasciuto 

D 4 ■ - ^15^“ 
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l'cmlerc 

Perdere 

riaccre 

Piangere 

Pingerc 

Porgere 

Porre 

Potere 

Premere 

Prendere 

Presumere 

Proteggere 

Pungere 

ifadci'c 

Reggere 

Rendere 

Ili dere 

Rispondere 

Rodere 

Rompere 

Salire 

Sapere 

Scegliere 

Scendei’e 

Sciogliere 

Scrivere 

Scuotere 

Seppellire 

Sorgere 

Spendere 

Stare 

Stringere 

Struggere 

Svellere 

^CTaccre 


pendei 

'.penduto 


perdei 

perduto 

' 3 C 

piacqui 

piaciuto 


piansi 

pianto 


pi usi 

pinto 


poisi 

porto 


posi 

posto 


potei 

potuto 


premei 

premuto 

P 

presi 

preso 


presunsi 

presunto 


protessi 

■ . protetto 


punsi 

punto 

A 

rasi 

raso 


ressi 

retto 

N SÀ - ^ 

remiti 

risi 

r leudulo 
riso 

■ ■ 


risposi 

rosi 

ruppi 

salii 

seppi 

scelsi 


risposto 

roso 

lotto 

salito 

saputo 

Stello 


scesi * 

■sceso 

sciolsi , 
scrissi -* 

ficiolto 

scritto 

i -dCvoal 

scosso 

seppellii 

^ sepolto 

.sorsi 

W* - 

.sorto ' 

spende! 

speso 

stetti 

, stalo 

strinsi 

• ^ stretto 

•Strussi 

strutto 

svelsi 

svuoilo 




•*iv 


mi*. 


■jfm. 

-, ‘M. ^ 


tacijui 


taciuto 


^ M 






Teaere 

Tern;ere 

Togliere 

Torcere 

Ti'arre 


Valere 

Uccidere 

Udire 

Vedere 

Venire 

Vincere 

Vivere 

Ungere 

N olcre 

^'^olycre 


-tenni 

tersi 

tolsi 

torsi 

trassi 

valsi 

uccisi 

udii 

vidi 

venni 

vinsi 

vissi 

unsi 

volli 

volsi 


tenuto 

terso 

tolto 

torto 

ti’atlo 

valuto 

ucciso 

udito 

veduto 

venuto 

vinto 

vivulo 

unto 

voluto 

volto 







E questi bastino , potendo voi sull’ esempio loro 
prender regola per gli altri,' die da' suddetti saranno 
composti , o derivati , o co’ medesimi avranno rasso- 
miglianza . Sarà per altro necessario notare ; che . 

i ra’ verbi della preeedeute lista que’ , che hanno 
il passato indeterminato in ei possono pur piegarlo 
in citi , come si è segnato nelle fonpole ; anzi que- 
sto secondo finimento riguardo ad alcuni è pia 
uso . Cosi cadetti , potetti , godetti . Le terze per- 
sone seguon la prima: tosi cadette, potette ec. al 

plurale eadcttcro , potettero ec. 

Èia battere , f cadere , pascere , empiere lo fan so- 
lo iu ei . 

Ad altri , a cui lo abbiamo segnalo in si , sì for- 
ma alti-fsi in eij quali souo nascondei , radei , prc- 
sumei , mordici . E cosi spendere , c rendere ne danno . 
anche spesi, e resi. Chiedere fa anche chiesi. Cont- 
J'otuli.re la anche coitasi . i 

AJetlcre fa anche messi , benché sia poco usato . 
Bevere , di cui si fa bere , oltre bet'f'i , e bevetti ^ 
Q beetti , perché può gettar via il v anche nell’ altr/ 
voci j e bebbi j cosaechè quest’ ultisM sia piuttosto 
del verso . 


o- 
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Salire, o^'tc ',/ aprire , coprire e i loro somi- 
glianti lerminanó anche in ii ; salii j offrii ec. i 
Jpimrire fa toiche apparvi-, c lo stesso sentimento ** 
prendon pure gli altri derivali di parere . Ma dove" 
parere ha un sol preterito indeterminato , cioè par-^ 
vi, e due participj , cioè parato, e parso ( benché 
11 secondo sia poco In uso ) , i suoi composti .ban 
due preteriti , come apparsi , appaivi-^ e uu sol par^ 
ticipio , che è apparso ec. 

yalere fa anche ol suo participio valso . ^ 

Rendere , e concedere hanno anche reso , e con- 
ccssn per la poesia v i 

Falere ha presso qualche buon Poeta volsi per 
preterito indetertnìnato , Per altro né volsi , nè' vol'~ 
iuto non è da usare . > » 

Fedele ha presso gli antichi, e nel dialetto 'to- 
scano veddi per vidi,, e in rima anche viddi : Fisto 
per vedalo è tollerabile nel verso anche' a' di nostri. 
Nascondere ha nascoso , e nascosto-, - ' 

Fivere può aver vivuto , e vissuto e nel -verso 
viso . • 

.• Condutrè , e i siJof simili finSscbiU) il participio^m 
otto e in ulto ; mà il Bostio Secolo lo ama meglio 
in otto-,- condótto ec. » . * 

Seppellire- fa anche seppellito ec. 

Notate por ùltimo , che si usabo anche come par- 
tteipj massimamente dà’ Poeti , i seguenti , che sòno 
piuttosto nomi aggettiti ; lacero , dimentico ,- oso , 
guasto*', uso , acconcio , adorno-', tronco-, lógoro^ 
tocco , cerco-, sgombro , desto , privo , asciutto sfosso,, 
ed allt*i-, in vece di lacerato, dimenticato , osato >6o. 
Ma la libertà di così troncar i participj' nob' i uni— 
veVsale . Onde non è permesso il dire p. 'e. vieto 
per Vietato , litorno per ritornato ec. » ., ■ 

Or è tempo df dir qualche cosa dèlia formazione 
di altre voci d<^ terbi , ohe escono fuor di regola . 

i 'I- . IT ■ 'T.” 

' • *■ *■’ ' f '"-t ‘^p**»*» 
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t f: 

fvi < De' Verhi Irregoldri . •' 

T’T^rhi' //T^gl7/«ri , cioè , f'ìie rtCn #^|)art6n^ono to^ 

V ' tàlmewté a veruna delle tre conjngajrfoni distese 
dianzi '5 Ìono in primo liiojro' i' due ausiliaiy^tlie alÉ» i 
ti'aèi ' ^à^’^eduti , <ri>ere f (èssere v^omé '-si '■ storge 
subito djtTle voéi h'ó , dbfiitìmo\ ai>ete~^ tbbi 
no, è , J'ui t sia ec. - ‘ ’ 

Dietro a*‘q«ci5fì vt*ngonO t/òrc, e J/ore i, elio hanno 
le tre prìrte voci , come <le<;re , ^ efesi la lt?r}:.i' dii 
plurale^ d&i,' dai ^ , danno ^ é le àltie'dtic del pri- 

mo tempo 'sofe di dtie sillabe ; V/a/rto ,- àatà ec. Kel ' 
pehHenfe seguono quéi della prima' , ittfwr eéV* 
' rW pai^té" iticft'termìriatò eaiigiaho* 1’ a l'TÌSf^ come 
pme nel pendente del S’Oggiuntivo . Cosi di(’'di dict^ 
o d'etti i desti , die'dè', b diè i o dèftéi deninfnlo de.tlimoi^ 
o dtcnimo , desté) diedero^ dierono’^ o'dètfem f^ pfeéti- ’ 
camentè’ dìero ; e presso' alcuni Sncbe dennò . Ma Dan- 
te ba questa voce uSata per 3hbbono , e in' quella vo!*' 
ce' ba detto dietino , 'clic par più regolare'.' Nel modo' 
stesso si fa stetti ^ ® stei ec.-E come in questa voce non 
ha l’ i avanti all’ e , così noti la prènde' m nésSim’ altra 
del tèmpo . 11 pèndente del soggiuntivo è‘ dessi desse , i 
stessi , Stesse efe. Nelle altre voli seguono il vèrbo esseri 
drfrà , dìa , darei ec. ma le scfcondè dèirimperati'vo sonb 
dami sta } dnte ^ state r Stedin luogo di stia , e voci somi* ‘ 
gliantt son dé’ poer?, e di qualcbé pi'Ofeatore antico. 

Soi’rastarè si pud' inflèttere a norma di sfare,' op- 
pure secondo i verbi regolari della prima. 

Fiìre', ba tutto il presente come Ddré a riserva del- 
la prima dèi plurale , la quale prende da Jacere' 
me tutte quelle del pendente dcl dimostrativfeV del pre^ 
sente del soggiilntlVtr, e del presente inuierfetto , e del 
gerundio. llpassato indeterminato por è /ecf, efeì '^faCe- 
sti^J'esti\J^ece, e /e’ \facemmo^c f emmo\facestc\c feste ^ - 
fecero^e /crono ;e in feroce fennó. Faccio per^b ® 

piàtlost^ del verso frei^e faci ystr/cc^fid per^cè^i-j, 
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Consimile a q;i«s!i è rudere soli»! prime voci 
vaiy va-, vanno. AIcumo voci preuùe da vad.:i'e , co- 
me vado per vo , vadq , vadano . Le altre uou re- 
golate sulla prima di eli a% 2 ione , vengono dalla pro- 
pria ladies uiidfuc . In ,^uel!a voce si usa anclie 
rcj, e ire, da cui vengono le., voci givano, 

gimmo , girtio , gissi , gi-ixi , ^ite, ite , iva , ivcvio, <<<?,- , t 

Sapere segue avere non sylo nelle (jualtrp prii^ic 
voci anzidette , ma nelle altre ancora : sappiamo, sa- 
pete , sapeva , saprò , sappia ec. 

Dov,erc prende r e invece dell o , fjua mL:) 1’ a^es,- 
to resta .sulla pri.na . Ne’ quali casi può avere il b , 
o il ^ in luogo del v \ Cosi devo , debba, deggio,, 
devi, debbi, 0 dei oc. D..va , e d jvpno, sou poco . , 
usati. Mfglio .si dirà debba, o deggia ec-. Avverasi. , 
però , che col g si adoprouo le suddette voci piai-, ^ 
tosto in pnesia , che in prosa . 

Vedere , sed re, possedere caugiaao il do , da, ia 
SS^ oo« “"Ile voci veggo , seggo , posseggo , veggono^ . 
vegga, vegga.w cc. 1 due primi prendono anche l\j; 
veggio, seggio, veggiono, veggio, veggiano ec. ma , 
questo c uso del Poeta . A'cl che hanno qouipaguo. 
cadere, caggio,, eaggiono , caggiu ve. fedo, q salii, 
o siedo son voci poco toscane . Vederp , e cadere^ 
prendono anche i due g nel participio , veggeudo , 
coggendo ; licncliè il secondo sia poco pro'^a.co . 

Potere ha nella second.a voce puoi , nella terza 
può , o puote . In tutte 1’ altre rigetta, 1’ u . Prende 
due s in cairdiio del t nelle segm nti ; posso , possia- 
mo, possono, possa, e in lulto que.sto tempo,. Poti- 
no è po«lico ,. Paole è voce del popolo , non ^ 
us.^rsi scrivendo . Parere caiuliia l' r ,iu y , nella secon- 
da sillaba di palo pajamo pajono paja pfijat,g, poja-^. 
710 . S accorcia nel futuro , c presente imperlet- 
lo dei soggiuntivo tosi ; pi^rrà , pawehbu, 

Tenere pj'isiud^c il g nèlle voci hpgQ , tengono, ten- 
ga, tu/gpi , tuigan^T Ad ìvihiio Ì'a teniamo, J.,^ni(ite, , 
tenghiamo , tenghiaté ; ma questa .seconda ^niera tan. 
to nel presente vtilo , quanto lu altri . simili, lia del- 
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r afFjt'a^ionp. Oht-c di che phò Ira^p irtirsi il §■ , di- 
cendo tcng') , tenga , tengano , tegnamo , Ugnate , 
o Icgnamo , Ugniate ■ 11 ì'uturo prinio , e il presen- 
te iiupci'felto del soggiimlivo sono necessariamente 
• ?corcÌAiti terrò, terr- i ec. Alla seconda, e terza voce 
prende l’t avanti l'e, tieni, tiene: senza la tjaal t 
sareMiòVo amiche . 

lìimancre si unribrina a tenere ned pigliare il ^ , 
e n- ir accorciarsi nei (ine nominati tempi . 

f^oiere comincia per rogito:, o rò-i' vuoi-,, vuole \ 
?Tel resto il regolare j -senondic j)rcade gli in luogo 
dell’ l in tutte 1e voci , ove dee tener diiitro o , <i 
l\)g}iamo , vogliono oc. K così tndla seconda del pre- 
sente sf*ggiunti\T» vogli . Jvel fallirò poi , e nel piai- 
sente imperfetto soggiuntivo perde allatto la sillabi 
le , t! raddoppia /' Cj vorrò, vorrai . ^ ’ 

Sol re prende gli con la stessa x-egola come il 
j>réc. dente . Ha solo il presente f0j^7 io-, suoli cc. co^ 
me volere •, il peÌKleule soleva ec. e il presente sog- 
giuntivo soglia ec. Agli altri tempi supplisce col 
vi^'bo essere e col -suo partiftipìb soiihì . -a 

Dolore segno altresì voi re nel pnmo tempo, e ne 
prende gli •, doglio , doglia m o , doglia oc. Sta an- 
che senza i, posponendo il g alla /. Ma nelle voci 
.‘Oggiuiitive fiiiiteinm /io, iato v’ aggiunge X h . Co- 
sì dolgo , dolgono-, dAgliiaino , dolghiate ec. Hi 
pn\ usato dorrò , dorivi , che dolerò , dolerci . 

f-'alcrc ò della natura di dolere, se non che nelle 
voci seconda, e terza del presente non prende 1’ «. 

Giacere , piacere , tacere- raddoppiano la c soltanto 
avanti io, ia: giaccio, giacciono , giacciamo , giaccia, 
•) gtacci nel soggiuntivo ec. Ma semplice resterà avan- 
ti il dittongo ili , come giacinto , piaciuto , taciuto . 

Porre pi-cnde le sue voci da poncre , salvo che 
nel futuro e nel presente imperfetto del soggiuniivo 
porrò, porrei. Ha la g come tenere-, pongo, ponga ^ 
ponghiumo ; la quale può sol trasportarsi in pognia-' 
Ilio , pogniatc , o pognumo oc. 

Condurre fa condurrò, condurrei ee. Gli altri tc:a« 
pi piglia da conduccre . 


f 


6 * 

Sciogliere f cogliere , togliere póssono trasportare 
la g dopo la l, perdeado 1’/ aranti a , ed sciol- 
go ^ sciolgono, sciolga cc. Anche ben sì restringoap 
al fuluro', e al presente imperfetto del soggiuntivo 
sciorrò y sciorrei ec. Anzi l’ infinito sta più elega»» 
temente se torre , corre , torre . 

Spegnere li’asporta la g dopo T « nella voce spen- 
gono . Nelle -voti finite in amo, ate , ano sta ad 
arbitrio spenga^,- e spegna , spertghiamo , spegnamo- 
ec. Ma nòn la può trasportare quando le vien die- 
tro o ,, cd i -, Spagne,, spegnevi y -spegni ec. non spen- 
go , spenghi ec.; 

' Cingere , stringere , piangere , tingere earaminano 
coir antecedente : Cignere , strignere pignere , ti- 
'gnere‘. Ma .si dice più facilmente cigne , cigni ec. 
elle dgna y o cignnno ec. le voci in-fomo , fate stan- 
no senz’ aspì)*azione cingiamo , cingiate ec. 

Piangere , frangere- la trasportano parimente , pia- 
gnere , fragncrc ì; piagni piagnerò- 5 piagna , pi(*- 
gniamo ec. Hna il secondo la trasporta più di rado . 

Giungere ì pungere e giu gnor e , pugnere ec.. conte 
gli antecedenti . 

Dire prende le voci da di cere , a n'seiA’a Ai diioa 
dirò , dirci', e le altre di questi due ultimi tempi . 
Quando la seconda persona del presente soggiuntivo 
si termini in i, vi si prepone un h ; tu dichi'. 

Salire è come valere ; Saglio ^ o salgo ec. E di 
più può fare saglìcndo . Ma sarrò ,- e sarrci sareb- 
bero più ileUa poesia , che della' prosa .. 

f'^cnire va sempre come tenere 5 vango vieni ec. 
E di più può aver vegnendo- . 

Morire cambia 1 ' r in j- come- parere t E prende 
r u. avanti 1’ o quando sfa l’ accento (n)' sopra la pri- 
ma sillaba r tnuojo , muoriy muojono f muoja o rimo- 
nti ec, E fa morrò , morrei ec.. ' 


(a) Per accento, s' infetide una- cosa o impressione 
particolare nel pronunciare (jiialvhe sillaba . -Così in 
awojo , muo)ono' /’ accento è sitila prima ; in moren- 
do , morire sulla seconda . ' ^ ** * -i ’ . 


ih 
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■ Udire caniLIà»^l^n I» o, quando i’ accento rimane 
suU^i, prima ; odo , ori; , odono ec. 

Uscire, nel suddetto caso cainl>ia !’« in c : ecco , 
esci , csfiono ec- ma alcuni lanno auche. tutto il ver- 
1 h>. coiiilueiare ,per_,c ; escire 3 mesciamo , csccftdo , chp 
sonò del volpar Ijorcnlipo Finire , ammonire ec. 
Lajjj^ nelle .seguenti, vocj jc ; Ji-l^i^CQ , Jinisci , Jìni- 
scfì , Jiniseono. , finisca , Jìniscano ; e cosi gli altri . 
IV^l^e .altre \oci. sqjìo regolari , come sentire . 

Perché trqpim dure, parole pajono Jinischiamo , Jit 
niseiuaU t ammonischii^o 3 proiùisc/tiarno , e sìmili » 
quantunque in uso nel volga^'c toscano, i grammati- 
ci le liauno rifìutate,;. ma ii atlanto liaiiuo a\uto ugua~ 
le. scrupolo di servirsi di Jiniamo , ammoniamo, proi- 
biamo ec. Io non so perché si abbia a privare una, 
lingua viva di una parola , di cui abbìsoguamo , e 
cavala con- tutta l’ analogia da l^uona radice; però 
direi \i)\eni\er '\ Jinìitmo , fluite , ubbidiamo ., proibia-^ 
ino-, e siglili,: perchè voci di più dolce suono: e 
cosi negli altri verbi ,, hgn la prima in seo , 

Abbiamo veduto , che alcuni verbi perdono una 
sillaba in mezzo della parola nel tempo avvenire , 
e, nel presente imperfetto de^ soggiuntivo , raddop- 
piando-rr. Come ecrrp, tonò, terrò, ec, e verrei 
terrei , torrci ec. invece d^ venirò , venirci , tgnerò 
ec. Convien di più osservar^ , ebe ne’ delti tempi 
alcuni perdono soltanto 1’ c j e ciò avviene quando 
quell’ e ; vm,:rebbe dietro a. v , p , t , d . Così avrò , 
dovrò, saprò., andrò, potrò', e cosi avrei, dovrei, 
saprei , andrei , ec. In, molte delle quali voci male 
starebbe 1’ e , quali sono superò ., poterò , dovcrò , 9 
e somiglianti . 

Per compimento della,, presente. Igzione si noti ebe 
ad imitazione degli, acccDuati- verbi s’ iolleUon 9 i loro 
composti, a riserva di .pochissimi . Abbiauro* stiiuato 
4Upcrihio l’addurne maggior numero ^ sperando cli^ 
questi bastar possano a chi , cerca in que:^ libro i 
primi lumi .di gramma.Ùca , ,« non un Vocahplarlo . 

■ ‘ ... l»-.' 
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LEZIONE XIX. - 

Delle Parti JndccUnahili , e prima (L IV Ài>acrhio . 

A Bhiam fin qui raj^ioualo delle cinqii?' parti del d;J- 
corso declinabili , ebe sono il nome , il proaó- 
me , r <7rt/co/o , il oerbo , e il parficipio : ci rioiine ' 
a dire dell’ altre quattro , elfe non hanno nè genere, 
nè numero , nè persona , nè patiscono altra variazio- 
ne ; e queste sono 1 ’ a‘’i>erbio , la preposizione , la 
congiunzione , e I’ inlerjrzione , da alcuni oompresé 
tutte e quattro sotto il nome < 1 ’ avverbio . 

Gli avverbj servono al accrescere , ò siniiiuire la 
s’gnIfica'zfoHe de^li aggettivi , o a qualificare 1' azióni^' 
dinotata da' verbi , a cui si appongòno , deterniinan-' 
do'M? il modo , il tempi , T ord’ftie , il luogo’ , e le 
'^Itrè cjr.-csìanze . Per esempio dicendo io-' t^ói séfi- 
ede 1 dichiaro nudamente I azione che fate , Se W 
aggiugner^ o b^nr , o pre stani'' nlé , o innhf> ^ \èffà 
allora a spiegare la qtialità did vOstm Vcrlvere . 

Di questa i coinè delle tre jia'rtloelle seguenti f lunri 
gbissìme Psté si trovano presso a'gramin.atici , i quali 
sogliono divìder gli aVvIu'bj in varie classi*}' come di 
luogo 1 di tempo , di siinitituiline , di ajfcrniatie , df 
dnbitàre , di negare , ili accrescere ec. Gònsiderau- 
do io , ebe quanto all’ uso nulla rileva il fifr p.a-s- 
sar in mostra tutte queile minutezze , tocch'èrò sol-* 
tanto di slcuiii àvvcidìj ,* circa i quali ]^iù sovente 
ai prende abbaglio . 

Qui , e (]fià , costì , e costà servono indifieiTnle- 
mente allo stato uèl luogo , e al moto ; ma’ tjtii , e 
accennano il luògo di chi parla ; èost}, o costà 
il luogo, ov'è la persona, a cui si parla . Per esem- 
j*ib scrirmndo a Homa , dirò; Jó son ipii in Milano-, 
dcfiflcrn sapere che si faccia f-oet' in Hoiira . 

Ivi, e "/jMii’/ indicano il luogo lontano, co’quali va e/i, 
rigorosamente parlando còrrrsponilc a e qua 

(a) Non pOssff lasciar di avvertire che tdeuui scri- 
vendo in poesia «tnen ve per oj*" ■ Il che non è te- 
citfi fare, tc prima del ve nem si pane là. .Wb scn- 
sm li sf userà ù. Così Petrarca, 
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Dopo 'SÌ dice,.** non dQ;^o , nctd^pò* n;t» è 
tosto proposizione i ' i ' ' 

Di poi-, da poi., o dappoi, e non da poi. ' ~ 

Di presente ; non è lo stesso che al presente ; m4 
significa subito . . 

Alai senza il non , o il nè , non ha forza di ne- 
gare ; c neppur giammai , o unquetnai , unquanco , . 
come si dice da’ poeti . E cos^ mica , e punto ag- 
giungono ben forza alla negazione , ma non negano 
senza quella . Sarà dunque mal detto , per mo<lo di 
esempio citi studia mai perde il tempo , ma converrà 
dire , mai non perde il' tempo . > 

Aleno per nemmeno è mal adoperalo . 4 ^ 

Massime*, e benissimo sou men -usati che massi- 
mamente, e ottimamente. % 

Afentre per imperciocché non è Luono vale net* 
tempo che . -1* 

Io ho scmpi’c riso di alcuni , che di dup awerhjv 
finiti in mente posti insieme troncano il primo , di- 
cendo e. g.itnnrt e oziosamente, por à\ra vanamenic 
e oziosamente . Schivino il mal suono; di una simiL 
desinenza, ma non con quest’ afl’cUazione , di cui^ 
non abbiamo esempio ne’ buoni scrittori . 

Mediante , e non ostante prendmi forza d’ avver- ' 
Lio , e star possono indeclinabiK . Mediante il da- 
naro , .c mediante, i denari.. . Non ostante il beneji- 
cio , e non ostante i bcneficj . "io 

Evvi. un'altra sorta d' avverbj , che si pongono alle 
volte nel discorsa , senza che nulla oprino , ma per 
mero ornamento , e chiamansi in tal caso particelle 
esornative , o riempitive . Tali sono, pure, bene, ora-,' 
mai , altrimenti , già , mica ec. Cosi diciamo : io 
pur ti prego.. Or guarda con chiju parli .. Gli diè ' 
Loti mille doppie . Sempre mai, o mai sempre . Sen- 
za sapere altrimente chi ella fosse. Non credete già,. 
Uff n. crediate mica, che ec. Fra queste è »e . Nc la 
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U' sono i versi ^ u\son giunto 
e Ltt ve sempre son vinto . 

n 


rr 

ìe Bimc ? 


“"DlglTizod by Google 


1 


«6 ^ . 

portarono in casa., Cij 0 vi : Non cl « , 0 non vi è 
uomo in terra . Si , mi , e ti o je , me e te ec. 
Vominene ; stassi i vattene ; io mi vivo quieto: egli se 
ne parte ec. Con: cosi diciamo : con meco, con te- 
O) ec. E Tutti e tre ec. Non ; dicendosi egualmente 
guardati di non creder troppo, come guardati di 
creder troppo ec. 

LEZIONE XX. 


Della Preposizione , della Congiunzione 
e delC Jnterjezione . 

L e preposizioni sono voci , che signifìcano le di- 
vede circostanze delle cose . Sono difTereuti da- 
gli awerb) in questo , che si pongono necessaria- 
mente avanti al nome o ad altra parte declinahile 
del discorso , che a loro si appoggia . Come quando 
diciamo : . prima del tempo ^ dopo il pranzo , circa 
due ore, centra gli ordini, verso il mare, lungo il 
Jiume , sopra i libri ec. - • 

. Alcune preposizioni si prendono anche per avver- 
bj , penchè possono star da se sole , senza che regga* 
no alcun nomer o altra parte -, come dicevano . Tali 
sono e prima , di sopra , dentro , e simili . 

Abbia.h vedute a suo luogo quelle , che servono a 
indicar i casi ; e abbiam pur latta menzione , par- 
lando degli» articoli , delle preposizioni in , con , per « 
ju , ec. ; quanto all' unirle con quelli come m i , col , 
ec. Qui è da notare circa le altre , che ve n' ^ che 
porlan loco alcuni de' segnacasi suddetti , ed altre ne 
stanno senza. ^ 

Senza segnacaso vanno secondo , giusta , rasente « 
anzi ec. Secondo me ,. giusta gli editti, rasente terra » 
anzi tempo ec. Portano il segnacaso DI fuori , o fuo- 1 

ra j e poeU fuore j prima, o pria ec. fuor. di casa ^ 
pria d' ora ec. 

Col di, e senza segnacaso verso, senza , fra ,, trai- 
si in fra eo. Verso me , e verso di me, senza Poi, • 
senza di voi ; fra , o tra loro o tra di loro . 

Coir A rispetto ». attorno ec. rispetto agli altri } 
attorno al fuoco m v-.., - v. . , . > » • , , 
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Col dì , t a \ i>ìcino , accanto , allato ee. Plein» 
mi castello , e vicino del castello ; aecanlo e allato 
al Re , e accanto e allato del Re . 

Col di , a , e' senza altra particella stanno avanti ^ 
appresso , o appo , cantra , o contro , oltre , sopra y 
dentro o entro y circa ec. Avanti lui, avanti di lui; 
avanti a lui; appresso lui, appresso di lui, appres- 
so a lui] contro lui , cantra di lui, contro a lui ec. 

Notisi, che quando la preposizione ha un segna- 
caso avanti , per 1’ ordinario prcndei’àil segnacaso se- 
guente diverso dal primo . Così diremo: A rispetto degli 
altri , all' incontro del padre, a piè del monte , a fronte 
tii ec. E per lo co!itrario diremo: di rimpetto al- 
la casa , di' intorno alle mura , ài avanti al Re ec. 

Col da vanno di ejua , di là , lungi ec. Di qua 
dal fiume , di là da' confai , lungi dalla patria ec. 
Di qua e di la si usano anche col di : di qua del 
ponte ; di là del mare ec. 

Congiunzioni si chiamano quelle particelle , che 
congiungono una parte del discorso con 1’ altra. Que- 
ste soho , e , che , se , ma , però , acciocché , imperoc- 
ché , benché , siccome , e le altre somiglianti ; il cui 
uso e valore si conosce da . chicchessia . 

Comechè per siccome non Len si adopera j m» 
sta per benché . 

Acciò per acciocché si usa di rado (a) . 

Può alle volte sopprimersi il che , quando unisc* 
un verbo coni’ altro , spezialmente dopo i verbi voglio r 
penso, dubito, tema, sospetto, e simili: Per esem- 
pio : voglio facciate questo in grazia mia . Dubitava 
non fosse colui lo volesse tradire . Ma questa soppres- 
sione è condannabile in chi 1’ usa a tutto pasto . In 
oltre convien usar ciò in modo , che la chiarezza del 
discorso non ne patisca , e la dolcezza il ri^iegga . 

■ ■ ■■ Ili *1 

(a) Poiché e ancorché si trovano' così troncati 
presso Dante : 

Poi fummo dentro al 

Ancor si è lordo tutte 


soglio della pòrta 
ec. 

E , 
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Peggio poi sarebbe sopprimer il che rclallv'o ; co- 
' me si è osservato nella Lezione XII. 

Avvegnaché vale benché , o imperciocché . 

Alle congiunzioni si riferiscono anche le particel- 
le , che disgiungono , e sono o , ovvero , e simili ^ 
nè cc. (<i). 

Le interjezioni servono per significare esclamando 
alcuna passione veemente dell’ animo , come di alle- 
grezza, di dolore , di collera ec. Tali sono le par- 
ticelle ah , ahi , aimè , eh , chi , o , oh y ohiy oimè , 
uhi , deh cc. 

Questo basti intorno alle parti del discorso , o sia 
intorno a’ fondamenti della Grammatica . 

^ FINE DELLA PRIMA PARTE . 

r • I • , / ■ ^ , . ■ , . . > . 
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(a) H^he di sua natura è negativa, sta alle vòlte 
per scn.piicc disgiuntiva , come i Gì^ammatici la chia^» 
niano i come presso Petrarca. 

Se gli occhi suoi ti fur dolci , nè cari . 

Onde guanto di lei parlai , nè scrissi . ^ 

Ne' tfuali esempi nè vede per^c. ^ , -n 
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PARTE SECONDaV 

Che contiene gli Avvertimenti sopra V Ortogre^a, 

L E Z I O N E I. ‘ ^ 

Delle lettere D , G , 

O HtograJìa è parola greca , che significa maniera, 
di scrivere correttamente . i 

So si ponesse mente alla nausea che reca a chi 
sa , una scrittura senza Ortografìa , si studierebbe 
questa assai più eli quel, che si la dà chiunque ha 
occasione di adoperar la penna . 

Ho sentito alcuni , i quali pensano di scusarsi ba- ^ 
slcTolmcnte da questo studio , con dire che essendo 
diverse le opinioni circa 1’ ortografia , non sì sa chi 
seguitare . !Nla io dico , che 1’ opinione giusta è una. 
sola , massiinameiite se si abbia riguardo , tfhe in 
«piesta materia gli antichi in poche cose ci possono 
scnirc di regolai e che quello, che una volta era 
ortografia moderna , non lo è più al presente . ^ ' 

Per procedere anche in questa seconda parte con 
qualclie metodo, comiiiceremo da alcune osservazionP 
sopra certe lettere in particolare. 

La lettera D si suol aggiungere alle particelle ' 
e , o per raddolciinento del discorso avanti a parod- 
ia , che cominci da vocale . Cosi sci’iviamo ; ad Ar-^ 
no ; ad istanz^-; -, cd egli ; ed avendo ; od occulta- 
mente i od ultimo ec. piuttosto che a Amo ; a istan- 
za ; c egli-, o occultamente ec. Vi fu chi 1’ aggiunsé' 
anche alla negativa nè , scrivendo per esempio, ned 
'egli avrebbe creduto -, il che però non è* da usare’;. 

Mollo più riprensibile affettazione sarebbe Punir- 
lo ài che , se , e come taluno , anebe a perchè ; ched 
altri pensasse •, seà io volessi ec. 

La G s ' incorpora coinè a far un» sola lettera CO» 
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r L • con rjV, eoo noceto divario , clic all’ L de« 
venire dieti-o un / . Cosi , paglia meglio , scoglio * 
ec. Ria in alcune poche voci si sente che la G 
é separata di suono dall' L , come in Angli , Anglia , 
geroglifico , negligenza ec. 

Rial fa chi le dà luogo nelle parole olio , Italia , 
Cavaliere , umiliare , e simili , che nella pronunzia 
ben si comprende che son senza G . 

Nè dee mettersi a scriver rigorosamente, in navi- 
lio , solio , benché 1’ ahhiauu talvolta in grazia del» 
la rima . 

Entra in begli avanti a vocale , o S seguita da 
altra consonante , o Z , la qual parola si regola in 
tutto con quegli . V’ è chi con quest’ avvertenza scri- 
ve anche capagli . Ria da cavagli , puntigli , ucce- 
gli , e simili , ne resta atfallo esclusa : e se vi si 
trova, ciò, è piuttosto per necessità di rima. 

Come entri in certe voci de’ verbi volere , porre., e 
simili, s’è veduto a suo luogo . Part. J. Lez, XVIII, 

La G forma coni’ A' un suono solo , anche senza che 
v’ enti'id’ I. Cosi campagna , ingegno, cigni , ec. E nel- 
le voci de’ verbi , in cui si trasporta , piagnere , gJU- 
gnere ec. coinè abbiam veduto : e ne’ nomi Agnolo . 
ugna, invece di Angiolo, angelo, unghia, e simili . 

Non ha luogo in conoscere , benché siasi ritenuta 
in cognizione , cognito , e simili . 

Quando la G , e la C s’ uniscano con l’ H, e quan- 
do no , lo vedremo nella seconda Lezione . 

L’ N nel corpo delle parole non si trova mai a- 
vanti al ,5 , e al P , ma si pone in sua vece 1’ iJ/, 
scriveudosi atnbidue , empio , tomba , olimpo , ec. , e 
SQn anbidtte , enpio ec. Lo stesso osservasi avanti 
ali’ A/ ; e perciò si scrive fiamma , , sommo , immen- 
so ec- , e non Jianma , sonmo , inmenso ec. 

Si lascia per altro l’ JVavaiiti M, quando si accozzano " 
insieme due parole , delle quali la prima finisce per iV 
tronco , e la seguente è mi pronome. Cosi ponmi ,fanmi, 
sonmi , cioè ponimi j o ponemi^fannoni , sonami . Ne’ 
quali casi sarebbe malo chi cangiasse l ’ N ìu RI » 


percliè si variereste il senso . . Così famvHi sta per 
mi fn \ sommi è aggettivo ec. Il quale sconcio si « 
srnrge> meglio nelle voci , che ahbian più di due siU 
lahey perchè V ex. gr. piovonmi ^ davanmi y per mi 
piovono y mi davano y hanno l’accento sulla prima. 
Se r N si cangiasse in A/, piovommi ec. 1’ accento 
pTisSerebbe sulla seconda , e mostrerebbe di star inve* 
ce dell’ accento grave y che si supporrebbe nella pri- 
ma voce piovò y dava Cc. E così saramni vuol dir# 
mi sai‘anttO y c sarammi vuol dire mi sarà ^ 

V ì è chi p«)ne 1’ N in luogo dì M nelle voci an^ 
dtanne y partiunne , e simili , che sono da schivarsi (a). 
L E Z I O W E II. 

Deli: Hy e del q . 

L ’ /T , e il Q si considerano da’ grammatici come 
mezze lettere* Ma V H serve nella nostra lingua 
per tre ufiìcj ; cioè per mezza lettera , per aspira- 
zione y e per distinzione , 

Serve per mezza lettera, quando si mette dopo la 
f , e la G , che senza quella sonerebbero diversamente. 
Imperciocché aventi jfe , ed /, fatino un saono chiaro 
e dolce , o sia tenue e molle . Come in brajK , giac- 
cio y getto y lungi y pasci y pesce ec. E per fare, cha 
rendano un suono moto , o denso orotondo, come di- 
cono altri , siccome fanno avanti d y O y Uy visi po- 
ne avanti un 77; e si fa brache y ghiacciOy ghettOy lunghi^ 
paschi , pesche ec. j le quali parole prendono per via 
dell’ H una significazione allatto diverea dalla prima. 

Perciò r aj;gimigiamo a dicoy vtngOy prego y esi- 
mili, quando ne tronchiamo 1’ O avanti io . ZJicA’ io , 
vengh'ioy pregh' io y ec. perchè tolta 1’ 7T non van-eb- 
ie per dicoy vergo ec. ma per dice, o dici , vengi ec. 

Quindi si deduce che mal si scriverebbe charkày 
choro y chuTa , maglia , ghusto , e simili , perché il 
suono di queste sillabe y ca y co y cu , ga , go y gUf 
è già di suà natura denso , e muto . 

(a) Dante ha posto in rima Uemmi in cambio di 
tiesBÙ » X 
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Quando poi vogl{«;no, che la € , e la C avanti 
V , U facciano suono tenue e cliiaro , allora vi po- 
niain Ira mezzo un 1 , scrivendo per esempio , pan- 
,c/a , riccio, braccio, ‘giallo, agio, giusto: che sen- 
za r 1 fórehLero e dilFerenle suono, e diflereiilc^ sca- 
so -, panca , xicco , bracco , gallo , ec. E per lo cun- 
U'arìo leviamo 1’ i quando non fa d’ uopo per rad- 
dolcire il suono , nelle parole province , spiagge , 
leggeri , procacccrò , e simili . 

Serve 1’ II per semplice aspirazione nelle interje- 
zioni ah , ahi , deh , e in poche altre somiglianti , cLe 
si pronunciano, o pronuuciar si dovrebbero aspirate . 

. Serve finalmente per distinzione in queste quattro 
voci del verbo avere ; ho , Itici , ka , hanno : perchè 
scritte senza h potrebbero più d’ una volta far u«- 
scere ambiguità . 

K qui notisi , che in questi ultimi anni alcuni han 

f )ieteso di scacciarla afTatlu dal {vriucipio delle paro* 
e , c per distinguere le quattro sopraddette , ne se- 
gnano la prima vocale ò , ài , ù, unno. 

Io dirò pur liberamente , che si fatta rafiinatezza 
non mi sa pia 9 cre j poiché se a queste quattro vuoi 
s’ha a metter, im seg^o, mi paj- più i la turale clic ri- 
tengaa quello che giu hauao dall’ origine ,c dall’ uso, 
anzi che iiiveutarue un nuovo • A buon conto qutt’ 

^ vjic amano di sostituii e ali’ JI un accento u acuto p 
^irconjlcsso , come dicono , non sono in si gran uu- 
mero , nè di tanta autorità, clic s'abbia cosi, subito 
a correr loro dietro. Se col tempo tale massima 
prenderà gran possesso ( il che uuù credo ) , cou- 
Vcrràrpoi sei’vire alla moda. 

^ La Q propriamente si dimanda mezza lettera, per- 
chè è di necessità seguila da un U ; questo , cjuale , qui. 

Quando non cpn principio di parola, prende molti; 
volle la C, avanti di se. E questo avviene in quelle 
sillabe , che van pronunciale con i sforzo di lettera rad- 
doppiata , poiebè non può la Q aver raddoppiamento , 
La pronuncia dunque ci dovrebbe insegnare a scri- 
\eisc ac-ua , nacqui , piacqui -, nocqui., acquisto, e cosi i 


loro simili . E per lo contrarrò , acquila , requie , 
quacc , A(juino , Aauitania ec. 

LEZIONE III. 

* Delle Lettere I, J, U,*P'. 


N On liisogna immagin.'irsi , che per mera vaghez- 
za tli varia figura siensi sempre posti negli Al- 
fabeti e 'J , U , e y, o in carattere luiiiusculo i, 
c j , « , e . L’ 1 , e r« son lettere vocali , ma jf, 
e a son consonanti . Perchè dunque non s’ insegna 
questa. distinzione a’ fanciulli , quando apprendono a 
conoscere le lettere? 

II non far differenza dall’ i aly, e dall ’ m al t' , 
non solo 'fa disaggradevole scrittura f ma riesce di 
grande incomodo sr nel leggere , che nell' esercizio 
di qualsivoglia lingua . 

Chi dice i consonante , u consonante , dice un as- 
surdo- e una contraddizione, come chi dicesse un chia- 
ro oscuro , un triangolo rotondo . Chi Lada al signi- 
ficalo di vocale , e di consonante , vede subito che r, 
cJ n non posson mai esser altro che vocali, perchè 
suonano da per se ; e che per conseguenza convieu 
iiiominare je, e ve , o ji ^ e ei le consonanti jf , e v i 
iie-l modo stesso , che nominiamo bc, ce , t/c , o bij 
ci., tli ec. le consonanti b, c, d , e le altre, perchè 
tanto cpiclle , come queste non si possono proferire, 
senza accompagnarle con una vocale . 

Si faccia dunque conoscere’ al fanciullo il ye, e il 
re distinti dall’ i, e dall’ u , ed egli allora impareri 
più agevolmente a leggere e a pronunciare, e quindi 
a fo rmar la scrittura in questa parte giusta la vera 
ortogiaCa ; perciocché la fora^ e l’ ufficio diverso d.i 
ciascuna delle dette lejtere , che al solo proferir la 
parola Lcn si discerne , gl’ insegnerà infallibilmente 
(piando convenga usar piuttosto 1’ una che 1’ altra . 
S’ accorgerà 'anche un principiante, che si dee por-^l| 
fe un j nt^e voci rioja , sajg , §cnnajo , o/«- 




i 



V 




Digìtized by Google 


7^4 


te {a) . E clic sta T r nelle toci aitm , cielo , Giulio 
ec. E slmilmente , che con p si scrivono oprò » jp< 7- 
/ere , soprano ec. E per lo contrario con u suoi , 
uopo , «owo , nuocere , Jigliuolo e somiglianti . 

La mancanza dell' anziposta osservazione fa che mol- 
ti non tengonc^ in ciò altra regola , se non (juella di 
usare il y , e il p in vicinanza d' una, o di più voca- 
li f onde scrìvono contr’ ogni ragione ycyaw^erc , buoj ^ 
mmaj cc. E cosi aptore , spoi gipoco , lapro Epropa ec. 

Oppure di due p vicine ne cangiano una in u sori- 
vendo p. e. apuertirè, o auvertire . E similmente do- 
vendo scriver una parola con due ii , imo ne conver- 
tono in j j facendo a cagion d' esempio p/j o pji t 
sentìj , o sentji ec. che stanno ugualmente male 
, Egli è vero che alle volte sta un j in fine di pa- 
rola > non come consonante, ma per doppio i . àù 
perciò invece di scriver premii^ oz« , bcncjic.n‘., or^ 


ordinarj e cosf gli altri soniig 

(a) è chi non usa mai questa consonante , ma 
sertpe s) falle poei con i , la qu ile con le óltre potali 
eui si' congiunge ^ piene a far dittongo, dicon essi ^ o 
trittongo , o quadrittongo , secondo il numero delle pa- 
cali^ che s'uniscono in una sola sillabai appoggiati 
forse ad alcuni persi di antichi, ope appunto qui IF i 
fa una sillaba sola con Ut pacale che lo precede , e 
con la seguente. Così il Petrarca fa gioia una sola sil^ 
loia, e Pistoia di due. Lo stesso fa il Boccaccio di noia 
tc. Dante a primaio di due , ucec-llatoio di quattro cc. 
Jda cki in tai casi usa segue lo stile de' latini y giac~ 
ehè con lo stesso .forzo , e con gii stessi stromeiiti /ac- 
ciam sentire questa lettera in gioia, come p. g. in judico, 
OPe certamente la prima è consonante . Che gl' italiani 
t abhian per tale, questa n' è la pruopa, che la cangiano 
in g , aggiuntopì F ìper raddolcimentò ^ giudico. Quel 
quadrittongo poi di gioia, e quel trittongo dz noia, e si- 
mili non so peramente come, gli antichi Ir pronunzias- 
se, Forse lo troncavano Mz-gio y Pistò^^ uccellatò ee» 


dinarii ec. meglio scriviamo 
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coBvien arverlir« , clic questo non è lecito fa- 
re nelle parole di una sola siilaLa , e quando l' accen- 
to posa sull’ i. Perciò non si potrà scrivere p. e.: 
JDj , rj , ^ , udj , natj , mormurj, e simili ; ma sari 
d’ uopo porvi due li . Dii , rii , zii , dii , natii , mor- 
morii , e cosi sempre nelle voci di simil accento . 

Se poi si tratta di nomi , il cui singolare in io 
era dittongo , cioè facea un suono solo in due vo- 
cali inseparabili, come ampio palagio , fregio^ 
ghiaccio , bacio ec. il plurale si finisce con un i solo 
ampi , palagi , fregi ec. 

K -lo stesso s’ userà pure ne’ verbi da voglio , co- 
mincio , abbia , guerreggio ec. scrivendosi vagli , 
cominci,, abbi,, guerreggi ec. , e non vogliif cotnin- 
cii ec. nò voglj , comincj ec. ■« 

Con semplice i si scriver^no pure que’ nomi ebe 
vengono dal singolare nio^ aio , uio ec. come d« 
calamaio , notajo , scrittojo , bujo ec. facciamo al 
plurale calamai , notai , scrittoi , bui ec. e non ca- 
lamaii , nò calamo j ec. 

Nell’ usare il v si dovrebbe errar più di rado, per- 
ché è più facile il distinguerlo dall’ u ; essendo assai 
sensibile che si pronunci appoggiando i denti supe- 
riori al labbro inferiore ; il che non segue profe- 
rendo r u . Se poi vi è chi scrive avroru , (jvello , 
ifvi ec. , perchè veramente così pronuncia , io dirò " 
che questi erra doppiamente . ri 

Rimane a dire deìl’ » e dell’ u posti a formar dit- 
tongo in una sillaba , ove pajono soprabbondanti . 
Perchè dunque si sappia quando possano aver luogo , 
e quando no , abbiate per regola che 1’ i si pone 
avanti 1’ e , e 1’ u avanti 1’ o solo in quelle sillabe 
sopra cui è 1’ accento (n) . E perciò scriviamo , e 
pronunciamo tiene , viene , priego , niego , e simili r 

(a) Ma cjuesto non accade sempre . Infatti diremo' 
bensì cuocere , muovere , ma non mai cuoUo , cuos- . 
si , muosso y muossi ec. benché P accento sia tuU 4 ^ ■ 
prima tanto in questa f in - —r 
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r per ]<> ronlrni-io teiere, venire , preghirre , negan~ 
do ec. lil così buono ^ suono, inunccre , Huoro , scuo- 
la ec. A’a scMi/a u scrivcitiiio bonissiiiio , sorta te. , 
movendo , naiutu , scoloro te-. E però da avvflflire, 
clic non s: <J* e ui«.i 1’ i nelle parole o\e sla 

di iiatin’a , tpmli seno httissiino , f'ìa^aio , pti tìt , 
Pr, '.mente , spitguie. , e soiuigliaiiti . In oltre si scri- 
Touo pure con nuòvami. nlc , e buonamente , tjuaii- 
tuncpie r accento non sia sulla prim i . 

Si può scrivere ad arbitrio, provo, scopro, inooo\ 
le VOCI da f|Uesle derivale; oppure puiova, scaopra,'* 
muovo . E cosi piT^o , nr^o -, o pric-o , niego ve. 

J {Hj'ti sooliono scriver senz' « novo, corc , moro,* 
7X)tu , e simdi . ‘ 

Erra dii .scrive Inoro, e puocn in v?*ce di loro, e poco. 

E paiSmente scrive n>^‘ c!ii pone l’o invece del- 
V u nelle pai ole , , liuti ni unque , dunque 

ungere ,j-untu, lungo, iieile coiuposle, e derivale da* 
queste , e iii «lire somigliami sillabe , che riebiry»- ; 
gODO r w avanti all’ /< , come la jvroiiiinc.ia stessa du-i 
■vrebbe diiiiosti are , la quale in simili paiole iiuu la 
seUitre un o, ma un u i 

LEZI O N E IV. ^ 

Dell' S , e lUlU Z . ‘I 

O Uando r S è in capo di paì'ola , ed c segnila da‘^ 
alil a coVMoiiante , i gra.mmatici la ebiaiiiano S ini- f 
•jpura if Corilirtiellfe voci scorno , spcnricrc svetto ee. ■ 
' Abbiamo veduto, che in tali ta.si non solire avan- 
ti di se r articolo il , iiè del , né gli altri siiniH ; 

• nè anobe tioucauienlo veruno latto sopra vocale, co- 
,me de' , ne' , que' , be' , o dei, nei, bei, e simili; 
ma aiclnede tutta distesa la parola , degli , quegli ec. • 
come si usa avanti alle vocali . 

Qui gioverà ripetere per regola generale , che non 
vi può siar avanti parola, che iinisca per coii-sonaii- 
tc ; onde Siccome non iscrivian.u il studio , il stra- 
zio i ma hi USI lo studio r io strazio ec. , cosi non 
potremo uenmieiio scrivere uver^ studiato , J'ar stra- 
zio , Uj.u sl4*vcìc- studiato., zttaiio ec. .e - ■ 
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Clic se la parola die ia prcce ie , é talmente tron- 
ca di sua nytura , clic non vi si possa aggiunger una 
vocale, in line coxnc si fa, a arar, f^r ■, e simili,, 
allora per is.cliivar 1’ asprezza del suono , si aggiun- 
ge «a / in capo d< Ila pai’ula seguente ; E si scriveri 
con Uludìo , per ischerzo , in istrada , non ispero ec. 
IVIa fuor di questa necessità io disapprovo 1 aggiun- 
gere r i in c-.po alle parole , scrivendo p. e. ; con 
moho isplendore , ispero che sarà meco ec. 

La lettera Z si raddoppia ogni volta cho sta in 
mezzo a due voi . ali . Cosi si scrii erà bellezza , paz- 
zo ^ mezzo, t spruzzo ec. 

Son eccettuale alcune parole prese da alU’e lingue, 
come zizania , Obnzo , Naziunzu , Guizar.tc , nome di 
città ec.. 

Ma quando ò .seguita da due vocali , la prima delle 
quali §ia .» , è regola, che, non si rad.Joppi : onde, .scri- 
viamo azfiiie , OZIO, prezioso •, rizi o , irruzione cc. 

Solo p .zzia si scrive con doppia .Z, 

Alciiuu voc; si scrivono iudliieiv utemcnte con c, e 
con z. E son di qntiJe, che in Ialino si scrivono con c. 
l’erciò .si può scrivere ujicio., e ujjizio ; beneficio., c bc- 
nefizio •, iriduio, e indizio ; specie , e spezie ; delicie , 
e delizie -, supcifcie , e stipe rf zie , c così le altre . 

Ma non ne viene già in conseguenza che tutte le 
parole , che fanno in latino acio , ieia ec. si po.ssar.o 
m italiano scrivere nell’ una maniera e ueli’ altra . 
Cosi ni uno scriverà mai audazia , sozicià , Luzio oc, 

Sitnilnieutc è da noi are , che tali voci che si scri- 
vono In latino con t , non poti anno iii italiano .scri- 
versi con c, ma sempre con z. Cosi starehhe male 
grada ^ rieio , spada , preciosjo , negocio e siniili . 

Quando la Z è in principio di paiola , i più esalti 
scrittori osservano per quella Ip nn desimc regole , che 
sono prescritte per l’»y.s,cguita da consonante. E peià 
non iscrivono buon zucchero , gran zazzera, san Zenone 
«c. ma buono zucchero , grande zazzera , santo Zeno- 
nc ec. Rè tampoco ijuc zoppi , de' zecchini cc. , uk 
quegli zoppi , degli zecchini cc, , ^ . 

I 
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LEZIONE-V. 4' 

^ Deir Accento . ’ 

P Er Accento intendiamo una posa , O impressiotie fe 
forza speciale del fiato in pronunciar qualche sillaba. 
Si segna soltanto sopra alcuni monosillabi , o sia 
Toci d' una sillaba , e sopra 1' ultima di altre tocì 
più lunghe . 

La sua figura è una piccola linea retta , che si al* 
-tk sopra la vocale trasversalmente dalla destra di' chi 
ccrive alla sinistra. Come nelle voci amò , amerò ec. 

Quando le' parole di più sillabe abbiano a segner- 
ai d’ accento , o no , la pronnneia stessa lo insegna a 
chicchessia . Imperciocché con diverso imptdso dà vo» 
Ce si fa sentire l' idtima sillal>a nelle parole terrà , 
rendè , menti , portò , servitù e sinrili da qnd ebe 
ai faccia in queste altre terra , rende , menti , porto 
ec. £ però basterà dire che l' accento si segna ogni 
qualvolta si fa sentire.' ‘ 

Ma perchè i monosillabi si pronunciano necesssdruu 
mente con quello sforzo medesimo con coi si fa 
sentire 1' ultima sillaba d' una lunga parola accenta^ 
ta , di lori natura non han mestiei'i di esser distinti 
con accento , se non per evitar gli equìvoci, che pos- 
aon nascere , quando 1' istessa parola serve .per più 
sensi diversi, o la pronuncia ne può estere scambia- 
ta , per essere sillaba di 'più vocali . '- 
'Per la prima 'ragione dunque si debbono accentate 
è , dà , diè , quando son verbi : dì nome , e verbo 
^ià , Il avverbj : ni particella negativa r piè per pie- 
dsr>i ^sl per cosi . Per la seconda'ragione si accentane 
riò-f-puòi piày già . ‘ , * 

Alcuni accentano anche se pronome , e che per l’nt- 
perciocché y- i\ che per mio 'avviso non è di necessità. 
''.Oltre i menzionati monosillabi , ’l’ accentarne, altri 
sarebbe fatica affatto superflua : onde mal fa chi se- 

F ì»~mà-y fà i 'ò , Rèy nò , fa , fra , sù y e simiii , ove 
accento non opera nulla, né potendo mai' Sopra 
simili voci cadere il menomo equivoco ^ * ' 

Alcuni fanno quistione se s’ abbia -a segnar d' a» 




cento, e d’apo»trofo fe per fede, o per fece. Io giu- 
dico che questa parola non abbia mestieri di «egno 
Veruno , perciocché a dii bada al' senso non é possi- 
bile che ella faccia mai equivoco (c). 

LEZIONE V^I. 

. Del Raddoppiameaio delle Consonanii . 

S I raddoppiano le consonanti in mezzo delle pa- 
role per dar loro più spirito , e maggior suono . 
Così ognuno s’ accorge esser più sonora voce aggio , 
che agio , fatto , che fato , sa/uto , che sano , cassa , 
che casa , erra , che era ; e cosi andate dicendo . 

Quanto è importante, altrettanto é malagevole a 
chi non è avvezzo alla giusta proiiuaciazione , lo scriver 
le leltiTe doppie , o semplici quando bisogna . Onde 
perché anche in questa parte meno si erri , suggeri- 
rò quelle osservazioni , che mi pajono le più sicure. 

Non si raddoppia consonante , se non dietro a vocale; 
nè seguirà raddoppiamento avanti due consonanti . Per 
esempio , uiuuo scriverà mai sparsso, nè asstringere ec. 

Mollissime parole tengono in nostra lingua il rad- 
doppiamento , che già aveano nella latina . Cosi af-. 
Jlizione , immerso , innumcrabiic , occidente , pelle , 
commettere , difficile , differenza , dijfìnire , e simili , 
In molle altre si conserva questo raddoppiamento 
col cambiar le lettere l> , c , d , g , m , p , nella 
consonante seguente . Cosi facciamo per es. suddito , 
fatto, ammiro, enimma , flanno , scritto ec. da sub- 
fiitiis , Jactus, admiror, enigma , damnum, scriptum e^. 

Ma oltreché non tutti sono obbligati a saper di 
latino , è da por mente in primo luogo che certe 
voci, le quali in latino si scrivono con lettera dop- 
pia , la prendono semplice nell’ italianov cosi corno- 

(a) I più scrupolosi poi hanno in oltre un altro 
accento , che chiamano acuto , il quale si segna nel- 
la maniera opposta al suddetto , che phiainano gra- 
ve ; e /’ adoperano sopra C i per ischivar C e^tlnvoco , 
dicon essi , in alcune parole , coaie balla, verbo, 
restio ec. 
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comune, mele, pratico, male, hto ec. altre per 
lo contrario che in Ialino non han raddoppiamento, 
lo prcndtino poi nella nostra favella ; come sono le 
Toci legge , faggio , fuggire , occhio , femmina , ob- 
bligo , obblìo , reggere , obbedire, gregge, dubbio . 
ed altre moltissime . Ed altre ad arbitrio si scrivono 
con lettera raddoppiata, o semplice. Cosi imagine , 
procurare , Jbate , febre , Retorica cc. oppure im- 
magine , proccurare , Abbate cc. 

In secondo luogo grandissimo è il numero delle 
voci nostre , che non h.anno origine immediata dalia 
lincila latina, p. e. cacciare, battere , appoggio , ol- 
traggio ec. le quali liaiino raddoppiamento di con- 
donante per lor iialnra . 

JVè tutte le parole ricevono raddoppiamento a nor- 
ma della loro radice . (-osi scriviamo dubbio , dub- 
bioso , dubbiare, e dubitare, dubitativo , faccenda , 
faccendiere, e facendo , facesse , mellifluo, c mele ec. 

E molli verbi hniiio altre voci con raddoppia- 
mento , ed altre senza. Cosi scriviamo g/accrc, pia- 
cere, tacere, giaciuto, piaciuto, taciuto, c piaccio, 
taccio cc. piaccia , taccia ec. ^ 

Intorno a che è da osservare , die questa e pro- 
prietà de’ dittonghi io , ia , il far raddoppiare il c , 
come ne suddetti esempi . Lo stesso ope.-ano sul b : 
Cosi abbia , abbiamo , dobbiamo . E n«>n ne verbi 
solamente, ma ne’ nomi ancora; così caccia , laccio , 
goccia, riccio, gabbia, nebbia , fibbia , ec. E mol- 
to più ciò segue, riguardo al g. Cosi deggio , deg- 
gia, reggia , raggio , poggio , saggio , selvaggio , 
piosgin , viaggio , peggio , ed allri - 

Ho dello die questo raddoppiamento lo cagionano 
i dittonghi io, ia , rerdiè se l i può far sillaba se- 
parala dall’ o, e dall’ o, non vi sUirà più d raddop- 
piamento . Per lauto scriviamo bacio , audacia , Li- 
bia , Polibio V agio , malvagio , fregio , pregio , 
vestigio , ririegia , fagiano , guarnigione , ragione , ^ 
ccgionr, indugio ec. Ma come si notò nella Legione 
XVIII. della prima parte parlando de \ erhi urego- i 
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lari , percìic il piiucìpJanfc non c atto a capire do-, 
ve vi sia dittongo , c dove no , lo esortiamo nei 
dubbj di queste parole ^ a consultare gli Scrittori 
esatti, e la retta pronuncia, la quale chi non è na- 
to in Toscana dilhcilmentc può acquistare , tanto piò. 
che molte sono le parole, nelle quali io , ia non sì 
sogliono separare , cioè sou nella stessa sillaba , e 
pure portano avanti di se g semplice. 

Ter questo si potrebbe aggiungere un’ altra osser-. 
vazioiie, ia quale a dir vero servirà solo per chi sa 
il latino : ed è , che qualora il G italiano deriva 
dal T , dall' J , o dal G latino, rimane semplice ; 
come veggiamo in ragione , palagio , pregio , Ani~ 
hrogio, cagione, Parigi, collegio, naufragio , egre- 
gio, privilegio , litigio, c simili . Quantunque circa 
quelle voci , che lianuo il G in latino , ci è da far 
qualche eeeezioue ; perchè scriviamo leggere , greg- 
gia , faggio , spiaggia, ed altre similmente: e reg- 
gia sostantivo si scrive ia uria maniera , e nell’ altra 
stando con un solo g per aggettivo . 

Ma quando il G sottentra al </ , o al j del latino, 
allora si raddoppia . Cosi moggio , raggio , seggio ,' 
maggio , maggiore , peggiore ec. , che vengono da' 
modiiis , ragitis , sedes , inojus , major ec. 

Si raddoppia la consonante quando si restringono’ 
due sillabe in una sola , come in orrevole per ono- 
revole , torre per togliere , morrò per morirò , dor- 
rei per dovrei ec. come abbiamo veduto parlando df 
questi verbi. ( Lez. i8. ) 

Quando poi una parola accentata sì congiunge in 
capo ad un’ altra, die cominci per consonante, l’ac- 
cento si toglie , e la consonante si raddoppia . Cosi 
facciamo acciocché , giacché , piuttosto , giammai , 
imperciocché , nemmeno , levornmi , udillo , vedrassi, 
e.vvi , e somiglianti per acciò che ec. , più. tosto ec. 
mi levò , lo udì , si vedrà, vi è ec. 

Seguirà il medesimo raddoppiamento con le par- 
ticelle a, da , o , se , perchè se non hanno 1’ accen- 
to segnato , lo hanno vii’tualmente . Cosi scriviamo 
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tppena , affine , appresso » allato , dahhene , dappoco, 
daddofero , c/j/>ure , (W'Pero , sebbene ec. , che po- 
trebbero anche stare separatamente ; a pena , a fi- 
ne , da bene cc. 

E nell’ istesso modo si raddoppia dopo particelle , 
che non jstarebbero separate avanti al verbo . cosi 
opporre , (fendere , rffiascarc ec. E dopo ogni altro 
luo.uosillabo unito avanti ad altra voce 5 couie fam-i 
ini , vattene , salto , stacci , e simili • 

Fra raddoppia nelle voci frammettere , frapporre , 
e nelle derivale , e in Jraitanto , frattempo ec. 

Tra in trattenere , e nelle derivate da questo ver- 
bo . Trapporrc si può scrivere , e traporre . 

Pro può raddoppiare ad arbitrio in provvedere , 
proccurare , e nelle lor derivate , e in poche altre 

voci . ... 

Tre non raddoppia se non m troppi e . 

Raddoppiano so, e su', sollevare, sovvenire, sue-. 
cedere , suddetto ec. 

Alcune voci di due sillabe , quantunque non ac- 
centate , pur fanno raddoppiare ; tali sono sopra , e 
cantra : onde scrivesi : soprannome , sopravvivere , 
soprassedere , contrappasso , contravveleno , contrad- 
dire , e simili. • j, f f i 

A queste s’ agghmge altre , cLe da altrettale , Al- 
trettanto , Ma altresì si scrive piuttosto con un solo s. 

Comecché SI scelse , e comechè . 

d , e ra raddoppiano sempre ; cosi abbracciare , 
accadere , addimandare , affrettare , aggiuAarc , alleg- 
gerire, attaccare, avvicinarsi, azzuffarsi-, e cosi rac- 
contare , ragguagliare , raffigurare , nUtenere , e simili. 

Notate , che non si fa raddoppiamento nelle voci 
adescare , adombrare , adoperare , e somiglianti j per- 
chè separandole non si farebbe a descare. , a-dom- 
hrare , a-dopcrare -, ma ad escare , ad-onibrarc , a 
operare ec. ^ avendo noi avveililo , dianzi , che il lad- 
^ppiamento segue quando la seconda parola , che 
s’ unisce alla parUcélla accennata , comincia da con- 
sonante 
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Nella congiunzione dell’ in non è sempre serbate 
«questa règola ; pei^ioccbè si pii^ srj ìvere innalzare , 
innamorare ec. comecché non si c5ca , nalzare , na~ 
morare ec. 

Re , e ri non han forza di raddoppiare . E se sì 
scrive, p. e. ; rinnot'arc , rinneftare ^ ciò avviene , 
perchè Tn sarebbe già doppia senza l’r nelle voci 
innovare , innestare ec. . 

Evvi però qualche voce , che dopo il ri bà rad- 
doppiamento naturale, come rinnegare . 

E questo«.basti intorno al raddoppiamento . 

LEZIONE VII.. 

’ ' Del Troncamento , c dclC Apostrofò . 

Q Ui si parla del Troncamento , ' che la dolcezza 
del suono vuol che si faccia nel fine di certe 
parole ; posto 11 cpiale , o vi rimane tuttavia un’ al- 
tra vocale per ultima lettera , come veggiaino in be' , 
que' , ne ' , trónchi di bei , quei , nei ec. ; o si ter-v 
mina p<?r consonante , come bel , quel ( o avanti at 
vocale bcir , queir ') favor ^ andar, sospir , uman 
belìo, quello , favore , andare, sospiro, umano ec. 
n troncamento della prima maniera segue solo in 
parole , alle quali vien dietro consonaute semplice , 
come si à veduto parlando degli articoli , e de’ se- 
gnacasi . Il secondo si fa egualmente avanti a voca- 
I le , e a consonante», secondo le avvertenze che sog- 
giungeremo . 

L , m , n , r , possono star in fine di parola , Mnta 
che la vocale seguente si perda, per cagion dell’ in- 
contro di altra vocale ; dicendosi per esempio , quei 
giovine, alcun sospetto, mutar paese , trondiiam dii- 
corso . 

Questo troncamento non si fa mai ih parola che 
finisca il senso, nè dove il discorso poco o assai si 
trattenga ; anzi solo nelle parole che necessariamen- 
te si pronunciano congiunte . 'Onde scrivereirio fcehi»^ 
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sìmo; Il dedm anno^ ma non tronrliercmo scrivendo : 
C anno dcdm essendo passato , ma /' anno dedmo cc. 

Non si troncano le voci terminale per più conso- 
nanti , come destro , compagno , inganno , ajfanho , 
satollo , dotto , ed altre somi{flianti . 

Ma ve n’ ha , che avendo lettera raddoppiata avauM 
r ultima vocale , pur si troncano , uccel , cavai ec, 
e i verbi han , d irnn , e simili . E per le voci chp 
non Bon verbi , si osservi 1’ uso degli autori . 

E di voci , che una sola consonante hanno nell’ ul- 
tima sillaba , alcune soffrono troncamento , alcune no , 
secondo 1’ uso . Cosi scriviamo uman , non strdn , 
aedar , e non chiar ec. 

L’ m finale parlando di parole veramente italiane, 
resta solo ne’ verbi siam , dobbiam , ec. ; nel noma 
iiorn ; e nella particella com presso alcun t^oeta ; e 
presso alcuni anche insicm , 

òarito , e grande si troncano avanti a’ soslanlivf : 
san Diego , gran Monarca . E gran sta tronco anche 
al femminino: gran donna. E cosi al uumero del più 
per r nn gentre , e 1’ altro : gran doni , gran cose. 

Le persone prime de’ verbi nel numero singolare 
non si troncano , come am per amo j onor per ono- 
ro -, ccl p(T celo fC, E eccettualo son per sono . he 
seconde si troncano rare volle , come quando dicia- 
mo ; pon mente , ticn saldo , vien tosto , invece di 
poni , tieni , vieni . 

Questi troncamenti son più in uso nelle terze per- 
sane 5 così egli pon, vicn , vai , suol , duol, par ec. 
fhvece di pone, viene , valer ec. 

L*’ a finale non si tronca mai , se non nelle voci 
or per ora, avverbio; all or , e gli altri simili com- 
posti . E Suor avanti al nome di monaca ; >Suor Ma- 
ria, Suor D iodata . 

Erra dunque chi si lascia sfuggir di penna ; una 
sol volta ; picciol parte, cc. 

E come 1’ 4 » cosi 1’ E femminino rare volte sof- 
fre troncamento : onde diciamo il Sol , il ben ; ma 
non la prol , la spcni ec.. M^no poi si troncheri l ’ E 
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femminino al numero del più . . Cosi ninno dirà peri, 
UHian , brani , pt*r pene , umane , brame ec. (a) 

In somma avrete per osservazione generale, di tron- 
car meno nel plurale che nel singolare; meno per la 
femmina > che pel maschio ; meno in prosa che in 
poesia . 

Ma molte parole , che di natura loro non si Iron- 
eli£rohbero , si troncano poi per incontro di vocale, ‘ 
che principia la parola seguente , ed adorasi segnano 
con apostn^o . Cosi uri alLra volta , olir' uomo , ere- 
(T egli , pass' io , luti' altro , treni' anni ec. 

Non si troncan le vocali accentate, come già y 
virtù , mercè ec. SI eccettua che , e i suoi composti , 
come perche , benché , ec. ^ e I mouosillaLi mi , ti , si , 
ci , vi , di , re , potendosi scrivere per cs. di' io sappia; 
perdi altri ni oda ; i avverto ; s' espone . Ma non si 
tronca il da , gl) altri mpuq.sillahi , clip potrebbe- 
ro. far eciuivoco ; onde, chi scriv« rà per es. d' dnto-. 
niò , abitarsi , non esprauerà da Antonio , da ajjit- 
tarsi , ma bensì di Antonio , di aj/ittarsi . 

Nxin le parole Urminale con più vocali , come 
vUtoria , trofeo , tempio ec. . . < 

Cpnvien ben avvertire di non confonder l’ ayoojty-o- 
fo con r accento come fanno ccHuiji , che lo stesso 
segno fanno .servire per T uno , e per 1’ altro . L’ civ 
cenlo , come abbiam dello , è una linea retta . M|i 
r apostnfo , il cui nome grero corrisponde all’ ita- 
liano rivolto t è una linea piegata , che si segua al- 
l'uanto più allo dal luogo onde si toglie la vocale . 

Ih ]>rimo luogo si seguano le parole , a cui è tronca- 
ta una sillaba , oppure delle due vocali una, come dp’, 
be\ vo ' . su ' , per da', ai , bei , voglio , sui . E così 


a 


vo 


me' per meglio , perebè è di ijualclie Poeta ; tra' per trai, 
fra' per fra i , ne' per nei , da' per dai , e' pei’ egli ec. 
Ma ¥ ra per Frate, . che si usa quando sta avanti al 
nome, non si' suol seghare, Frg, Pietro , f'ra Simune ec. 

' ' ' I I ■ ■ ■ fcat I h ,1 y *■■ ■ , I ^ I , , Ili 

(a) Non osta alla regola, che Dante abbia dettq.. 
man per mani , e rcn per reni ., ^ 
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In. seconrlo luogo sì segna d’ apostrofo ogni consonan- 
te, a cui sia tolta la vocale per incontro d’ altra vocale, 
come abLiam già accennato . Così ni aspetta. , c'- inse- 
gna , s' accese , d' onore ec. Ma se il troncamento non è 
fatto per forza della vocale, non si dee segnar apo- 
strofo . Cosi apostroferemo bensì un ora , buon' anima. 
Dici erba ec. ma non un ungo , buon ordine , mal animo 
ec. , perchè ugualmente si troncherebbe senza che se- 
guisse vocale , p. e. un mese , buon tempo , mal ter- 
mine ec. Eppur# Teggiain tanti che prendonsi l’ inu- 
tile fatica di scrivere, p. e. andar' , sospir' , tal', 
dei , ancor' ec. 

LEZIONE Vili. 

Della maniera di punteggiare . 

R lmangonei tre Lezioni circa cose comuni a q^ial- 
sisia lingua . E primieramente sarà da darsi al- 
cun avvertimento intorno al punteggiare . Egli riesce 
non solo rinci esccvole , ma assai dilEcile per non dir 
impossibile , intender una scrittura , la quale non ab- 
bia per via di punti, e di virgole segnale quelle po- 
se , e interruzioni, che facciamo parlando. 

11 punto (.) si pone quando un periodo è finito , 
cioè quando il sentimento è pieno , e ciò , che se- 
guirà , è principio d’ altro concetto . 

I due piatti (;) dinulaiio una cosa considerabile, ma 
non assoluta e ferma ; c si segnano quando il concetto 
Ila compimento quanto basta per capire ciò, che si è 
esposto, ma non quanto al fatto totale j cioè a dire 
quando la pi'oposizione per se non chiama dietro nul- 
r altro , ma lo scrittore ve li pone, coiilinuande il suo 
pensiero . Si segnano pur ì due punti al cominciar 
di una parola , o di un' autorità che s' introduca nel 
discorso . 

Il punto e coma , o punto c virgola (;) dinota una 
posa minore di quella dei due punti ; e si segna dopo 
una proposizione , che fa da se qualche senso intero, 

\ 


ma pur 
dielio . 

Così come il punto distingue un periodo dall’ al- 
tro , i due punti , e il punto e coma servono a dis- 
tinguere tra loro i nienibn del periodo . 

11 coma , la qual voce greca si è chiamata da’ latini 
vir^ula , e presso noi suona verghetta , e comunemente si 
dice virgola. (,) serve a disti uguer cosa da cosa , che se- 
paratamente non fa senso veruno j siccome è ufficio del 
pun|o e toma , de’ due punti , e del punto fermo il 
distinguer senso da senso ne’ modi più o meno per- 
fetti ; onde avviene alle volte che in un sol membro 
di periodo si debbano segnar più virgole . 

Osserviamo tatti e quattro i nominati segni in uno 
squarcio tolto cosi a caso dal Boccaccio ( Gior. I. 
J\ov. IX. ) 

Giovani donne , spesse volle già addivenne che 
quello , che varie riprensioni , e molte pene date ad 
alcuno non hanno potuto in lui adoperare , una pa- 
rola molte, volte per accidente , non che ex proposito 
delta , C ha operato ; Il che assai bene appare nella 
jiovella ruccoutata dulia Lauretta \ ed io ancora con 
un altra assai breve lo intendo dimostrarvi : perchè 
conciossiacosaché le buone sempre possan giovare « 
con attento animo son da raccogliere chi che di esse, 
sia il dicitore . 

Ognuno può da se stesso agevolmente conoscere m 
questi due periodi non potersi torre , nè scambiare 
alcuno de’ quattro suddetti segni senza oscurarne il 
senso . 

Egli è per altro da osservare , ebe quanto al se- 
gnare due punti ) o punto e conia , i buoni scrittori 
spesso variano fra loro, e pongono nel luogo mede» 
simo chi quello , cbi questo seguo , secondo che pA- 
re a ciascuno doversi a tal sito posa e distinzione , 
o miiiorè . E massimamente usano i due punCI inve- 
ce. del punto con virgola , quando il periodo è stato 
lungamente sosjreso , quasi affine di dare alquanto di 
riposo alla voce . 


necessariamente lascia aspettar qualche cosa 
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Similm^'n^e quanto alle virgole , v' ha chi n’ empie I 
volentieri la scrittura, e chi ne mette pochissime -i 
Il discreto giudizio vuol che si tenga la via di inez> 

20 , c che làr si ponga la virgola , ove sènza essa 
una rosa non Len si distinguerebhe dall’ altra , o 
con istenfo si capirebbe il pensiero dello scrittore , 

E però in queste posizioni , a caglon d’ esempio , , 

/« vo cile ili mi presti denari. Conviene che io scri^ 
i'a a mio padre ; pare restar in nostro arbitrio il por- 
t-e vijgola o no dopo voglio , e dopo conviene . Lo 
stesso vale riguardo alla congiunzione c, quando sta 
in mezzo a due parole, che sigjiiticano quasi il me- 
desimo , polendo ella avanti di se aver virgola, o 
non averla \ come in questo vei’so . 

jy^ogni immondo' pensier mi purgo e spoglio. 

1j istessQ ancora sia detto della disgiiinzione o, e 
di altre particelle somiglianti ; delle quali per bre- 
vità tralascio di addurre esenipj . 

Il cominciar da rapo della linea significa compi- 
mento di uiatri-ia , o quasi conqnim iifo . Il clic fatto 
con discrezione par che sollevi ajuti il leggitore . 

Oltre i suddétti segni nc abbiamo tre altri e sono 
il 'punto d' interrogazione , il punto d' esclamazione , 
c la parentesi . 

Il segno d' interrogazione (?) si adopera quando 
il senso è intero come negli eseinpj seguenti ; e^uan- 
■te Ire sono ? Deh rpicsta che novità è oggi , che 
nell' anima mi è venuta ? Bocc. 

Mà quandp si accoppiano più niembrelli d’ inter- 
rogazione , non è necessario dopo ciascuno metter il 
pùnto interrogativo , ma sol dopo 1’ uUimo . Cosi , 

"éhe avari Ha , che sdegno, e per cui? Bocc. 

Li' esclatriazione così si segna ( ! ) Oh cecità delle 
‘^hanC cose ! Oh mi séra me ! ec. 

Male fanno eei’luni , die questo stesso segno , o il 
precedente usano anche di porrtj dopo i discorsi 
che comandano o consigliano, dicendo p. e. Udite, 

■é giovani un savio avvertimento \ J 

Parentesi in greco tanto viene a dire , quanto in 


V 
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coslra lingua frapposizione . Ed è (juando a mezzo 
il periodo s’ interrompe il senso , col frammettervi 
cosa alcuna , che sia a proposito dellaVnateria : do* 
po la qual .trapposizione continua poi il senso, co- 
me se ella non vi fosse . 

Come la parentesi si faccia , e come si segni , i 
seguenti csempj il dimostrano chiaramente . h da 
(fiies'to innanzi ( di tanta virtù fu la parola da Gu- 
glielmo detta ) fu il più liberale , ed. il più graziosa 
gentile uomo ec. Bocc. 

rincora ( e (juesto è auel che tutto avanza ) 

Va volar sopra il del gli avea dc.t' ali . Petr. 

Chi dicesse a te ladro , lo diria . 

( Qiiant' io n' odo per fama ) più che vero. Ariost. 
Notisi in primo luogo, che le trapposizioni nou vo- 
gliono esser si lunglie , che fluite quelle non si abbia 
più memoria del concetto antecedente . In secondo 
luogo , che a molto brevi interrompinienti , come , 
dtrò , cosi eredi io , diss' egli ; sallo Dio , e simili , 
bastano per segno le due virgole . 




LEZIONE IX. 
Delle lettere majuseole . 
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C 'IIi mette a capriccio, e senza ben fondata ragio- 
i no lettere majuseole , o minuscole , oltre che fa 
una scrittura poco leggiadra a vedersi , la rende più 
delle volte intralciata e confusa , 

Si porrà lettera niajuscola in capo di ogni senti- 
mento , cioè dopo il punto fermo . E pér entro il 
periodo comincerà pur per majuscola qualunque auto- 
rità di alcuno scrittore venga allegata , e qualunque 
parlata s’ introduca , comecché per lo più vi si pon- 
gano innanzi solo due punti . E parimente per ma- 
juscola coniinceranoo le parentesi , quando han qual- 
che lunghezza . 

Scrivendo poesie , comincerà ogni verso da lettera 
grande ■. ^ „ 


, Ilanno ktlcra xnajuscola ìu capo x nomi delle cose 
più ixoUbili : tali sono le persone , come Pietro , 
^àrea , Luigi cc. 

Così i iionù delle famiglie , co' loro titoli di si- 
gnoria , come Guido Cavalcanti , Riesser Erminio 
Grimaldi , Sigiujr RJarchese^ Don Cario Zanohi, ec. 

K quei che signiGcano podestà , grado , dignità , 
ec. come. Patricuca , Sacerdote , Imperatore , Sena- 
tore , Capitano cc. co’ titoli , che a queste persone 
si danno; Sua Maestà, Vostra Eminenza ec. E simil- 
mente le dignità medesime ; Patriarcato, Vescovato ec, 
1 Nomi , die cuinpreudono moltitudine di pei'soné 
distinte, o spiegano la loro speiie ; Capitolo, Ma- 
gistrato , Collegio , Religione , Setta , Angioli , Se- 
rxtjìni , Driadi ec. 

Quei delle nazioni stanno per sostantivi : cosi i 
Persiani, i Romani, i francesi, i Fioreniini ec.. 

Le parole , che si usano itiv«ece de' nomi proprj e 
spiegano stato, pi'ofessioue , arte, patria ec. come il 
Padre , il Maestro , il Teologo , il Marcante ec. 

K i nomi aneli#; di lor natura aggettivi , quando 
son posti come persona come scrivendo ; Il super- 
bo (usprezza gli altrui consigli . Il forte si conosce 
nc' pericoli , e nelle atn'ersUu.. 

Qualunque virtù, o vizio, o passione si prenda n<l 
discorso come j^ersona,.: il che tanno spesso i Poeti. 
Così Ira , Amore , Prudenza , Fede , Lascivia ec, 

I nomi proprj de’ regni , delie provincia, delle 
città , de' numi , mari , monti , venti ec. delle scien- 
ze , ed arti ec. 

I E per Gnirla , qualunque .termine abbia per se, o 
vogliamo che abbia nel discorso nostro signiGcazione 
più .x'agguardevolc e particolare , si scriverà cou leU 
torà grande . . , . . 
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LEZIONE X. ED ULTIMA . 
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Del passar da una linea all' altra . 

S Posso accade , che nello scrivere dividiam la pa- 
rola ìli guisa , che parte ne rimane in ha della 
riga , e parte iu capo della seguente . Nel qual caso 
conviene distinguere sillaba da sillaba ; perchè non 
sarà lecito separar 1’ una dall’ alti'a le IcUere com- 
ponenti una sillaba . 

Pertanto abbiasi riguardo a non dividere , come 
alcuni sogliono a ragion d’ esempio , og ni, ìu ngo, ^ 2 - 
nntìle , ma laget’ole , nos tra , is tanca , di saldine , ^ 
dis trullo , a dagio , pc rorare , e situili } perché' il 
legittimo |>artimento delle sillabe nelle addome parole 
è questo : o gni , Utn go , in utile , mal agevole, no stro 
i storco , di» ordine , di strutto , ad agio , per orare . 

Ed anche in questa parte si errerebbe meno se fos- 
se la giusta divisione delle sillabe da’ Maestri inse- 
gnata a' giovinetti , ma per 1’ ordinario si dà più luogo 
all’abuso, e ai pregiudizi dell’ infanzia , che alla ra- 
gione e alla rillessione . Onde non è maraviglia, se> 
sentiamo cosi il figlio come il padre distingucì^^s 
sillabe, compitando per e. le parole nostro, lungo ^ 
tutto , in questa forma, « o-no, s nos, t ro-tro , nostro , 
L u lu , n lun , g o go , lungo. Tu tu , t tut ec. in- 
vece di dire , e formare la sillaba intera , accozzan- 
do subito tutte le lettere , che la compongono , per 
es. , « o^no,stro, stro, l nn-lun, tut-iut ec. 

Or perchè non si piglino si sconci abbagli nel di-, 

, videre le sillabe, soggiungeremo alcune osservazioni , 
che iion lasceranno più luogo a dubbiezza veruna . 

Se fra due vocali si trova una soia consonante , . 
questa si combinerà colla vocale seguente : come «-- 
no , a la , o nc sto ec. 

Se fra due vocali si trova replicata la stessa con- ; 
sonante, 1’ una delle consonanti si dividerà dall’ al-; 
tra cosi : pat teg già re ; affan no , ec. 

Né div«rsa(Benle si dividerà ovn dopo U conso- 
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Haute doppia s;'«ua altra consonante; cosi ; ab brac- 
cia re , au pti ra re re. 

Se le due consonanti sono diverse , 1’ una si con- 
eiunge parìmeale con la prima vocale , 1’ altra con 
la seconda così ; con ten lo , troni ba , ee. 

Ma cosi non nctade quando delle consonanti po- 
ste fra due la prima è a , nè Tjuando la seconda ' 
è r : perciocché allora si lascia sola Ja prima voca- 
le e tutte dnc le consona uli (e fosstro anche tre) 
si combinano colia vot ale seguente cosi , fa sto , 
Tv^posla i pesce , a prò , ciio-pre , mostro, ec. 

E metb-siinamente staranno in una stessa sillaba '• 
gl ’y perchè divise renderebbero suono diverso. 

E però scriviamo le gno , so gno , pa glia , ci gfio cc; 

piando r »■ resta lcr7:a ronsiinanle, non essendovi 
I’ s per prima , una restarà aceoppKata alla vocale 
aRtccedeiitc cosi : am-bra , im-lmi-ni-re ^ en-tro y 
o!‘ire ec. 

E »ercl»è alcune di dette ovcrvaaioui potrebbero ri- 
guardo a certe parole sembrar Tnancauti , avvertasi 
che le \/)ci composte si vogliono iu tal ma.uiera di- 
vkim’e , .che Le j/reposi/ione rimanda iitlera -f e inte- 
ra^ parola principàle : onde non si scriverà: di 
smdor/to , ira sondare , tra scurnre , mu lagevule y 
a doperttre ; ’ ma bensì ,• dis-adorno , tras-uudurc y ' 
j trns-curarc , inal-agei>ole y atl-ofH-i arc , ec. 

I • (.osi i diitoiigi , i tritoiigbi ^ -e quadritonghi non 
•c,i sb'divideranno Tnai y né scrivt-rassi : pi-ate-ri ,j'i-cno.y <ju- 
esio ocfki-ahy traoaglt-are, gi-uuco c«. ; uia pia-ee.rcy 
cpicsto y occìtia-le y travagli a-re y giuo-coy ec, 
rfee Cifre de’ numeri poi non .si sogliono dividere. ^ 
Peralonon .si dee diuiez:sare, a cagion di esempio y 
tySa. ponendone v. g. due cifre nel Gue di liliali- 
UtMyic uuc nel principio deil.i seguente 17 56 . 

Nii pare a me , che faccia bel vedere in capo di 
l'ign Ulta lettera -sola tinaie di parola y comeché- essa 
^p*jlesse Gir sillaba da se ,'Swivcridosi p(;r es. ar-nioni- 
a, desi-o , cc. Jii tali casi dunque sarà meglio tron- 
car Ja parola nella, >djaba, «Uitcccideate : a r 'no-ma ^ 
deste y cc. 
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' Similmente sarò meglio non cominciar la parola 
con iv.a sola lettera in (ìu di linea, per proseguila 
in capo alla seguente, come a sccnilsre , u-nione , ec. 
pei'cioccliè resta meno affaticato 1 occhio di chi leg“ 
ge , quando si passa couvtuUa la parola a coml|»cIaf 
la linea . 

E per ultimo sarà bene 1’ avvertire di colai rom- 
pimenti jcon uu breve tratto ; il qual segno fa ccr—w, 
tamente più comoda la scrittura , e più chiara . . 

Ed ecco in poche lezioni ristretto tutto ciò , 
che io credo necessario a sapersi da chi desidera 
( e dovrebbe desiderarlo ogni persona ) di scrivere 
correttamente.', questo è il t'ondameulo . di ogni Let- 
teratura . Breve fatica ne può metter al possesso 
chiuuijue alla lettura di q^uesli Erudimeuti , accom- 
paguerà la riflessione nell’ atto che legge i buoni 
autori di nostra lingua , o scrive egli qualche cosa . 
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AVVERTIMENTO. 

- Si è detto nella Lezione prima delle Lettere , thè 
si dividono in focali , e consonanti ; tfoeali diconsi 
quelle , che da se solo possono proilerirsi col solo 
apriré della bocca . All' incontro appellar si devono 
. consonanti quelle , che senza 1 ’ ajuto della vocale non 
' possono affatto profierirsi. Come p.‘e. a, d,’py 
e così deir altre , le quali necessariamente hanno 
Lisogno della focale e per poterle pronunziare . In 
questa maniera*, sul tale pi-opositO: , mi csprialereì >. 

, ^ anziché ba , he, bi , bo , ca , ce, ei, ec. 

Parimente ijon annovererei fra dittonghi nè ai , nè 
sei, nè foi, perchè ai, sei, voi panni, che pos*.- * •• 
sono dividersi in due sillabe ai, se i, foi. 

In oltre nella pagina dei verbi , che hanno 
' il preter. in ei , come battere, J"endere , pascer*' 

, bramerei , che ' se ne togliesse empiere , perchè il 
pret. , a parer mio , fa empii 4 - *• 

Queste mie riflessioni , benigno Lettore , non in*- 
tendo , che siano di menomo pregiudizio all' Autore, 

' di Cui fo tutta la stima. Ma ora 1’ espongo alla vo- 
, tij' «tra censura, perché nòa vi deste a> credere , che 
non mi abbiano alquanto posto il ceavello a partito'. 

Del recto mi sottometto al sentimento di tuUi . 
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A S. Rev. 


II Presidente della Giunta di PubhlU^ 
Istruùone . 


(■ .* 


eccellekza . • . 

Domenico Petra Direttore della Tipògraffa Flau- 
tiiia , dovendo ristampare (^li Elementi della Lingua 
lUdiana di Pierdomcnico Svred -, supplica V. E. di 
accordargltene il permesso , previa la debita •Revi- 
sione , e r avrà ec. 

Presidenza della Giunta per la Puhhlica Istruzione, 


Il Regio Revisore Sig. D. Romualdo de .Luca 
avrà la co:npiaceu/a di rivedere 1’ opera soprascritta, 
e di osservare se vi ila cosa contro la Religione , ed 
i di'itti della Sovranità . 


Per ordine di S. E. il Signor Presidente della 
Pubblica Istruzione ho letto il Libro intitolato 3 
Gli Erudhncnti della Lingua Italiana di Pierdomc- 
nico Soresi , ed in esso non ho ritrovato proposi- 
zione veruna , che potesse ofTeuderc la Religione , o 
il buon costume : quindi son di opinione , che si 


yi di 17. Giugno 182S. 


Il Deputato per la Recisione de' Libri 

CANONICO FRANCESCO ROSSI . 



possa ristampare. Napoli a 5 . Giugno i 8 a 5 . 

Il Regio Revisore 

‘ 't ) * , aOMUAiDO DE LUCA . 


, aOHUALDO DE LUCA . 





Napoli 5. Luglio i8a5. 


Presidxnza della Giunta per la Pubblica 
Istruzione . 


Vista la dimanda del Signor Domenico Petra 
Direttore della Tipografia Flautina , con la quale 
chiede di voler ristampare un Libro intitolato =3 
Gli Erudimenti della Lingua Italiana del Sig. Pier, 
domenica Soresi ; 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore 
Signor D. Romualdo de Luca ; 

Si permette , che 1’ indicato Libro si ristampi , 

' però non si pubblichi senza un secondo permesso , 
che non si darà se prima lo stesso Regio Revisore 
non avri attestato di aver riconosciuta nel confronto 
uniforme la impressione all' originale approvato . 

^ ■ Il Presidente 

, M. COLANGELO. 

< ‘ 

, • \ < Il Segretario Generale , e Membro della Giunta 

LORETO KPKBZiese . t. 
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